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Sono Udo di ceder pubblicato per- le stampe il stto lavoro sulla 
— Polizia Ecclesiastica nella legislazione carolingica — lìercliè è 
questo un argomento non abbastanza illustrato dagli storici del di- 
ritto, e che par merita considerazione^ in specie per noi italiani^ die, 
stretti da ragioni facili a intendersi, abbiamo fatto e facciamo 
ima politica ecclesiastica molto dìffoì^me dalle tradizioni italiche. 

Carlo y patrie ius tomanus alla pari di Odoacre, divenne poi 
imperator romanorum. Ma in questa restaurazione, s* io non m'm- 
ganno^ Xmò vedersi (e ne faccian prò gli studiosi dell* istoria giù- 
ì'idica) quella differenza organica, die è tra gV istituti aventi solo 
valore storico e quelli che^ sebbene ritraggano alcun che dagV isti- 
tuti di altri tempi, pure si sono ìicostituiti e organizzali, non per 
tradizione storica propriamente detta, ma j^el rinnovellarsi di aspi- 
razioni e di bisogni proptH della natura sociale e politica deiruomo. 
La quale fa si, die attraver^so i secoli, si svolgano spontaneamente 
fenomeni, die alla mente angusta di taluno pajono solo effetto di 
condizioni e di vicende storiche. Bisogna stare in guardia contilo 
questa suggestione, che forse travolse la gloriosa scuola storica a 
bandirle dottrine e a stabilire postulali, die non rispondevano alla 
r'ealtà. Basta che vri2 cosa sia stata un tenrpo a questo mondo, 
perchè tutti i fenomeni die le assomigliano, sieno giudicati come 
conseguenza diretta e legittimila di quel primo fatto. È così che si 
ragiona dei feudi, dell* accomandigia, delle corporazioni e dei comuni 
mèdioe^ali, come se fossetto altrettante derivazioni dell' antico ^ii^^ 



IV 

''( Rolìxi : '■ntiu: se insomma ìa xfX'Adà non pofcxsc eìr^ere, orffii- 
uizz'tfni e iii'ogi'L'tiii-e «CJua la falKUriga ildUt stoì-ìa. Ora lalcggc 
'li siiccesxioìie storica i: cera, *■ ralc quanto gvel/a dell'evoluzione ; 
anzi <■ l'CEOtuzione .ilessa dhiìosti-ata speriìtientalìncnle. Ma la stic- 
ixssimie storitn ìton anìinettc, rmzi esclutìe, il riprodvrsi dei feno- 
ìuent sofiall e ijinridici pel solo e/f'cUo del toro ntarìsino storico. K 
non è a dire coìhc irn-elli urigusU /inviano abtrso di questo falso 
slortcisimi, e rOi/ie uerchino atliloniìentari' gli spiriti nella contem- 
plazione del ìtasxatu, i/iHisi lai^ttnnto loi-o le ali pcrr/iè non spazino 
nel libero orizzuu'e lìdl'arvcnire. Tirilo è storia, hitlu deriva dal 
tempo che fv, tulio è tradizione. K il. fatalismo che si faiiesare in- 
uónsciaìiicnle sulla wiianità. Sei/ncndo questa ria si levano (t cielo 
supposte teoriche sol pcrv/ie hanno la veneranda effigie dell' anlico 
o portano dei nomi rcled'-utì, senza pensare ihe il mondo si evolve 
incesxanlfhiCi'h; die le rondizioni reali dell'esistenza mutano, e che 
ìa sloi'lu 1' l'i'i! l'Ili}, non la co"sa di esse; è Ut classifl:azimie del 
feìiomeiio, nun la sua lieterminante ; è l'esperhnenlo di una legge 
no'n oealu iln lei, tua di cui lei stessa è la manifestazione nel teìn- 

Oi- ix'in; rohslderundo l'èra caroUngica, noi tocchiamo con 
mano i/m'll" die i> veramenle e unicamimte effetto di tradizione /■to- 
riiju, I'. poxsiuiito lUffei-enziarlo da rio che co^tUnisce un ordine ra- 
zionale di Istillili e ai leggi rii-hiexie dalle condizioni del tempo. É 
storica, ]i.'rll'h,'cnlr- formale, la restaiii-azìmic dell' imiiero roìnano 
di occidenlc per ••}>eru di Carlmnagìio. Si è credulo da aicuno che 
l' impero ruroUnglco abbia (rovaio nell' ignuoia dei sua^ssori di 
Carlo la ariHuiie l'era del suo rapido decadimento e delia suarovl- 
«//, Un Inibì ipiexto non !• verità, è suggestione. Un rumore soi^o 
di atomi ''he ranno disgregandosi si ode anche all'èra di Carloma- 
giio. come iirricn di senlirlo negli edi/izi cadenti per vetustà. Anzi 



tutta la legislazione di Carlo non rappresenta che imo sforzo tita- 
nico pei' cementare V unità politica dell' impero^ e non esprime che 
V impotenza di riuscirvi con mezzi adeguati. 

€ La bellissima teoria, dice opportunamente il Calisse^ non a- 
oeva tenuto conto interarnenie delle condizioni reali, e perciò^ pra- 
ticata, dovea cmìdurre a conseguenze diverse da quelle che se ne 
erano sperate, ^ Lo stesso scrittore nota che no^i fu presa in con- 
sideì'azione l'esistenza vigorosa e anemia do^ninante dell' elemento 
barbarico nella società, e quindi si ebbe la reazione germanica. Ma 
v' è di più ; V elemento genimnico et^a già riuscito a modificare 
quello romano, in guisa die il concetto del vasto impero non tro- 
vava aquiescente neìnmeno quest' tdtimo, che lo ammirò senza emù- 
prenderlo e senza farlo centj-o della sua affezione, conìepur Carlo- 
magno avrebbe voluto. 

Ecco II frutto di una restaurazio^ie fondata solo sopra un 
concetto e una tradizione storica. (ìuando invece si prende ad esa- 
minare la polizia ecclesiastica del carolingi, non abbiamo bisogno 
di spiegare questo programma di governo col sussidio di storiciie 
influenze. Esso è la manifestazione dello Stato cosciente dei suoi 
diritti e dei suoi uffici essenziali. La Chiesa è una grande autori- 
tà, capace di oscfìirare col suo splendore anche la maestà imperia- 
le ; i carolingi non possono, conìe i fieri longobardi, apìHre o man- 
tenere un abisso colla curia romana, cmiserrandosi ariani, abbrac- 
ciando tutti gli scismi e va dicendo. Il popolo franco è cattolico, e 
crede noìi sia possibile sussistenza politica di uno Stato senza V al 
leanza colla Chiesa ; ma ^u>n pertanto deve lo Stato assicurare la 
incolumità dei suoi diritti, e mantenere alto il prestigio de' suoi 
uffici civili. 

Oì^a le indagini, cui Eda, Sig. Bartelli, volle dedicarsi riguaé* 
dano appunto queslQ lato organico dell' impeì^o dei carolingi ; e poi- 
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che l suoi ragionamenti sono di continuo confortati dair esame dei 
teò% è naturale che chiunque debba stimar prezioso il contributo, 
che Ella rem allo studio di quest'epoca storica. 

É un lem/I questo nHgorosamente giuridico, e inerte sopra un 
punto che in spei^ie per noi italiani, come dissi in principio, ha un 
jHirticolare interesse ; teìna vasto e non abbastanza valutato dai 
nostri scrittori, alcuni dei quali, parlando delle fonti carolingie/te, 
COSI brevemente ite trattarono da far )itenere che sieno solo una 
raccolta di leggi ecclesiastiche, in tal modo si creata V opinimie 
che Carlomagno in nìenioria del beneficio resogli da Leone IIL 
nella notte di Natale del 799, si fosse reso mancipio della Curia, 
adottando le sue leggi e seguendo i suoi precetti. E spesso ci è ac- 
caduto di leggere, che V impero di Carlomagno cadde in rovina an 
che per avere straordinariamente accresciuto la potenza del Clero. 
Ciò è vero in parte, ma lo studio delle fonti dimostra luminosa- 
mente che a cotesia potenza sorta prima del grande htiperatote e 
sotto di lui consolidatasi, egli controppose lo Stato consapevole delle 
sue prerogative, delle sue eneì^gie e delle sue finalità. 

Ed è colVesame delle fonti opportunamente inteìvalato colla 
narrazione degli avvenimenti politici deWéra dei carolingi, che Ella 
ìui voluto darci la dimostrazione di questo punto cosi notevole nel- 
l'istoria del diritto ìmbblico italiano. 

Li ciò le saranno, io spero, ben grati gli studiosi delle disti- 
pllne storiche, e in specie glie ne san grato io, per aver visto una 
mia succinta esposizione delle fonti carolingiche, fatta in un corso 
ac^adanico universitario, dar luogo ad uno studio così diligente e 
cosi profìcuo. 



Perugia, li 10 Dicembre 1898. 



Prof. Oscar Scalvanti. 
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Capitolo I. 



§ I — Quali cause determinarono lo svolgersi della grandezza 
della Chiesa di Roma sulle altre Chiese <~ § II — Ragioni 
che la condussero alla confusione dei poteri — § III ~ Come 
tale attitudine fu combattuta dagli imperatori bizantini e 
dai Re barbari invasori. 



§ I — Per spiegare V influenza che la Chiesa di Roma ebbe nella 
legislazione di Carlo Magno, è uiile vedere brevemente come essa si pro- 
curò il primato temporale, e quale sviluppo raggiunse fino all' epoca 
carolingica. 

Non intendiamo con questo di seguire passo passo la evolu- 
zione progressiva della Chiesa verso il potere temporale con ordine 
rigorosamente cronologico e presso tutti gli imperatori e tutti i re 
che da Costantino in poi ebbero a favorire o a combattere quel fenome- 
no storico che le mutate condizioni sociali rendevano intollerabile ; poi- 
ché non sarebbe nostro compito, né il permetterebbe la brevità che ci 
siamo prefissi. Lo esamineremo invece così sommariamente per quanto 



riguarda il sorgere in grande autorità del Vescovo di Roma e per 
quanto si riferisce ai rapporti avuti da questo con i principali impe- 
ratori bizantini e i principali Re barbari, che sedettero nel trono dopo 
la caduta dell' Impero d' Occidente. 






Al finire della antichità le idee e i sentimenti da cui il cristiane- 
simo doveva rampollare, esistevano sparsi pel mondo civile. Q) 

La loro sintesi fu la dottrina che il Nazareno predicò sulla 
terra, minaccia paurosa alla società civile romana ed alla costituzione 
politica ieratica dello Stato semita. Ereditato lo spirito profetico spe- 
ciale della sua razza, sentito il fremito di dolore vibrante in tutti gli 
oppressi, fu il primo ebreo che spinse sicuro lo sguardo al di là dei 
confini della sua nazione — e ciò lo perde nel sinedrio — spiegando 
un programma politico che s'adattava all' umanità intiera — e ciò lo 
condannò presso Pilato, f) E contro Roma e contro i Sacerdoti egli 
disse : date a Cesare quello che è di Cesare^ a Lio quello che è di 
Lio — ponendo cosi un confine sicuro, entro il quale avrebbero agito 
liberamente senza confondersi i due poteri civile e religioso di quello 
Stato che egli ideava e che necessariamente derivò dalla sua riforma 
— il più importante fenomeno sociale che la storia registri. 

E il Cristianesimo, aura nuova di vero progresso civile, si sparge 
fra i popoli come brivido di risveglio da un forte sonno morale e 



(^) Laurent -- le Christian : 

(*^) Per questa ragione ne sembra non precisa 1' osservazione ohe il 
Ferrerò fa nel suo studio sugli ebrei — (riprodotto neìVEuropa giovine 
-^ lotta di due classi e di due ideali pg. 859) chiamando Cristo il tipo 
pia perfetto di semita che la nazione ebraica abbia mai creato. 
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giunge fin nel cuore di Roma : e i martiri nuovi uccidono gli anti- 
chi Dei : il tenebrore delle catacombe assorbe la luce festosa dei 
templi : cosi alla civiltà pagana era affrettata quella caduta propria 
della vita dei popoli e delle nazioni come è della vita degli individui. 
Predicando la uguaglianza sociale collegata dal pietoso cemento del 
vicendevole amore, esso governa le anime, e forte ^i questo spiri- 
tuale governo si elegge nel mondo a rappresentante la Chiesa la 
quale, diretta derivazione dello javeismo, sente il bisogno di una kc- 
rarchia e la costituisce preparandosi al governo temporale sorto poi 
sulle proprie rovine (^ e su quelle dell' impero. 

Capo di quella gerarchia è il vescovo : e sopra i vescovi quello 
di Roma, (*) serbando cosi la linea generale entro cui si disegnò l'im- 
pero romano, il solo esempio di costituzione politica che il mondo 
gli offriva : a tale priorità concorsero altre ragioni quali la impor- 
tanza politica della città, la tradizione di grandezza ancora viva nella 



(^) La Chiesa appena sul sorgere aveva ricevuto un forte, colpo con- 
seguenza della dottriba predicata da Ario che sostenne — sebbene supe* 
riore a tutti — umana la natura di Cristo : la qual dottrina sicome si 
avvicinava di più al naturalismo pagano combattuto dal cristianesimo, 
trovò grande assimilazione specialmente presso i barbari settentrionali. 
Questa dottrina fu condannata nel Concilio di Nicea (325) ordinato da 
Costantino dove fu formulato il celebre Credo, — Cfr. De Michelis Sto- 
ria universale, Sez 1.*, III.° pg. 8 Ferrerò, Storia voi. IV. Cap. I. pg. 7. 

(^) Il vescovo di Roma fu dichiarato da Giustiniano il primo di tutti 
i sacerdoti — Novella 131 capitolo II. — Del resto fino dal 381 nel con- 
cilio ecumenico di Costantinopoli e in quello di Calcedonia del 451 fu 
confermata la priorità della sede vescovile di Roma per la sua impor- 
tanza politica, riservando il secondo posto a quello di Costantinopoli — 
Lefele — Concilien Geschichte, § 98 — Corpus juris lon. Prima Dist. 
XXII e. 3 — Mansi III. 880 ap. Crivellucci. Storia delle relazioni fra 
lo Stato e la Chiesa Cap. I, pg. 13 ^. Yalentiniano III. pubblicò nel 445 
una legge che riconosceva alla sedia apotolica di Homa la priorità su 
tutte le chiese della parte occidentale dell' impero sottoposto al suo go- 
verno (non come dice il Hase — Kirchengeschichte % 112. iiber die ganz^ 
Kirche, di tutte le chiese.) Crivellucci o. e. cap. I pag. 16, 17. 



mente dei popoli, la credenza che egli fosse il successore diretto del- 
l'Apostolo Pi(3tro, il quale in Roma ebbe il martirio, in Roma, ove più 
ornai non esisteva un governo, ove si frangevano le onde barbari 
che invadenti non più trattenute dalle asperità delle Alpi, né dal ferro 
dell' esercito imperiale. 



* 



§ II •— Il primato temporale della Chiesa trova la sua origine in 
Roma^ quasi fosse naturale che la civiltà nascitura ponesse le radici 
e germogliasse di poi fra i ruderi di quell'altra civiltà cui aveva af- 
frettato il tramonto. 

Infatti, trapiantata da Costantino la sede imperiale sul Bosforo, 
Roma rimase priva dei veri e diretti rappresentanti dell'ordine poli- 
tico e il clero, forza morale religiosa, dovette per necessaria conse- 
guenza addivenire forza morale politica e si preparò a svolgere una 
nuova idea d' incivilimento. 

Il vescovo di Roma, pur tuttavia soggetto allo stato Greco, come 
unica autorità è costretto ad ingerirsi negli afifari anche non spiri- 
tuali. La sua posizione è in questi tempi sommamente notevole* O; 
gode già privilegi di fronte ai laici f ) ; fra questi e il vescovo e i di- 
pendenti suoi corrono già relazioni morali e sociali. La sua veste di 
carità attira i poveri e perciò le moltitudini : la sua veste di ministro 



(^) Hegel — St, della Cost dei Municìpi italiani cap. I. — V. pg. lOL 

(2) Privilegi che rimontano a Costantino sotto il quale (corae abbia- 
mo da Eusebio) i cristiani godevano tranquillità e pace : somministrava 
il buon principe dell'erario proprio il denaro occorrente pel culto, per le 
fabbriche ed esentava dalle gravezze imposte ai secolari i Ministri di Dio 
— Gothofredus in Cronic — Ood. Theodos. ap. Muratori. Annali di Ita- 
lia - a. CCCXVIII. - Per nulla ci interessa la ricerca se Costantino fece 
della cristiana la religione officiale dello Stato — tuttavia notiamo che 
V Editto di Milano (313) suona piuttosto come il riconoscimento della 
libertà di religione e in forza di quello \\ cristianesimo passò uel noyero 
4elle religioni tollerate. 



di Dio e della sua religione, lo circonda di un' aureola luminosa di 
santità e gli dà un potere morale effettivo limitante la libertà di pen- 
siero, dominante con il mezzo della confessione, la coscienza : domi- 
nio questo che esercitato su quelle di un popolo — il quale colla ca- 
duta dell' Impero aveva perduto nella invasione barbarica, la patria — 
doveva imporsi sulla coscienza del cittadino e doveva poi, nella con- 
flagrazione delle due coscienze di cittadino e di cristiano, avere il po- 
tere di determinare gli individui per l'altra più che per l'una. 

Deboli ed inetti gli imperatori, la cui lontananza attenuava mag- 
giormente le ripercussioni delle loro autorità, il Vescovo di Roma già 
si atteggia ad una evidente superiorità su di loro, cercando di mo- 
strare più energicamente possibile la propria possanza e i richiami 
Q) che da Bisanzio potevano essergli fatti giungevano a pena come 
eco indistinto confusi alle grida con cui le interne fazioni annuncia- 
vano suprema la decadenza di quella civiltà. 

Ma la Chiesa di Roma, rappresentante sulla terra del Cristiane- 
simo, quando per le necessità storiche si plasma a Stato, si può dire 
che più non rappresenta l' idea cristiana. Bandito il principio che 
separa e nettamente distingue i due poteri, il civile e lo spirituale, 
cambia la sua missione e subordina 1' un potere all' altro: negato il 
dominio della terra, lo afferma poi come scopo precipuo della sua 
essenza : sorta a propugnare la tolleranza di fronte allo Stato diviene 
essa stessa intollerante facendo 1' ortodossia primo obbligo sociale, 
dichiarando fuori della legge chi fuori della Chiesa, negando la li- 
bertà di coscienza invocata dapprima come il più sacro dei suoi di- 
ritti, e perseguitando per le stesse ragioni per cui fu perseguitata. 



Q) Anastasio scrive ad Ormisda " Xos tuberi volumus non nobis 
iuberi Mansi Vili. - 424 - Liber Fonti ficalis — ap. Crivellucci - o. e. IV. 
§ 3 pg. 69. 



Non ci sembra per ciò sieno esatti coloro i quali attribuirono 
tali contradizioni al Cristianesimo : la Chiesa è una figlia di lui, ma 
quella di Roma e il suo potere temporale sono create dalle condi- 
zioni storiche di quel tempo. È la Chiesa di Roma che perverte la 
dottrina di Cristo, quando incomincia ad esercitare tutte le funzioni di 
uno Stato avente in se tutte le energie della sua gioventù e a tale 
confusione le giova il ricordo dell' Impero sconfitto e V organamento 
della teocrazia ieratica donde il Cristianesimo era uscito : è la Chiesa di 
Roma che con le sue pretese genera lo scisma ma con questo mezzo 
assorbe e trasforma la civiltà orientale. Al militarismo feroce dell'Impe- 
ro oppone un'altra forma di organamento col quale però; ci sembra, in 
molti punti combina: dove i legionari non son più atti alla lotta su- 
bentrano legioni di missionari e di frati che a poco a poco, con lungo 
amore, con sconosciuto eroismo, spogliano la barbarie germanica della 
sua ferocia e la avviano con la tunica bianca del neofita per quel 
cammino in cui potè esplicare tutte le latenti attivitj^ naturali, onde è 
divenuta il modello dell'odierna civiltf, 

È la Chiesa di Roma che nella disorganizzazione feudale, con i 
vescovi capi delle città italiane, mantiene vivo di contro alla razza 
invadente il sentimento latino, che per noi era il sentimento nazionale, 
il quale poi modificandosi sotto altre polenti cause giunge alle li- 
bertà comunali, il più ardito sviluppo della nostra coscienza politica 
democratica. Bandì più tardi anche le persecuzioni, ma è facile ricono- 
scere in queste veri e propri atti politici necessari agli scopi del suo 
governo temporale e in cui il trionfo della religione rappresentava 
soltanto la vittoria dello Stato. 

Concludendo, se la Chiesa di Roma preparandosi al dominio del 
mondo non risponde più all' idealità originaria della religione di Cristo, 
bisogna pure riconoscere che l' azione di lei fu eminentemente sociale 



e i vantaggi che ne derivarono assorbono le niacchie di cui fu co- 
stretta a coprirsi. 






§ III. — Odoacre, abolita Tautorità imperiale d*occidente, dichiarò 
che il solo imperatore di Costantinopoli bastava al mondo: all'Italia, dio- 
cesi, un patrizio. La Chiesa di Roma ha quindi ora di fronte due auto- 
rità, l'imperatore greco e il re barbaro patrizio: quando tenta di gua* 
dagnare privilegi sulla potestà civile, viene subitamente repressa cer- 
candosi dall'altra parte di mantenere integri i diritti dello Stato, come 
nella elezione di Felice Iir successore di Simplicio (483): il rappre- 
sentante del Re vuole che il Pontefice venga eletto sub elecHoni co- 
muni non sine consultatione sua e si bandisce un canone proibente 
la vendita dei beni ecclesiastici (0; disposizioni queste di somma 
importanza che dimostrano in qual maniera si tutelasse la civile 
potestà. 

Ma questa ingerenza dello Stato greco nelle cose ecclesiastiche 
non poteva interrompere la evoluzione lenta e fatale della Chiesa di 
Roma: religione e politica si confondevano; il trono orientale si acqui- 
stava si perdeva per cagioni religiose; per ragioni politiche si conce* 
devano o si toglievano sedi vescovili («). Il Papa esige che F Impera- 
tore sostenga le dottrine della Chiesa romana e se non si obbedisce, 
si permette di ammonirlo che egli deve regiam voluntatem sacerdo- 
tihus Crhisti suhdere non praeferì^e (^) 



Q) Crivellucci — o. e. cap. IL — pag. 27 - 28. 

(^) Vedi le questioni sorte per la pubblicazione àeW Henoticon di 
Zenone — pubblicato nel 484 — Crivellucci — o. e. Cap. IIL § 2. pag. 45» 

(3) Crivellucci — o. e. Cap. IIL § 8. pag. 49. 
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Sotto Teodorico (0, i rapporti dello Stato con la Chiesa riman- 
gono in genere come ai tempi di Odoacre: si sostiene insomma la 
indipendenza della Chiesa in materia di religione e la sua superiorità 
di fronte all'impero: mano a mano che l'imperatore cessava di diri- 
gere come capo la Chiesa di Oriente e di Occidente, il vescovo di 
Roma diventava capo delia Chiesa del mondo intiero ed in compenso 
del dominio spirituale fino allora esercitato sull'oriente, perduto per 
lo scisma, andava acquistando un dominio temporale in occidente. 






Clodovco, il fondatore della dinastia merovingia, colla sua con- 
versione al cattolicismo, sorge amico potente della Chiesa e pone i 
rudimenti di quelle relazioni amichevoli che corsero sempre fra i 
Franchi e i Pontefici e che vedremo manifestarsi in più chiara ma- 
niera sotto i Carolingi. Egli serve alla Chiesa nei suoi fini politici — 
sgombrare la via dell'occidente — porre un rivale di fronte al Re 
d'Italia per rimanere padrona del campo — e nello stesso tempo e 
per lo stesso scopo allearsi segretamente con gli imperatori greci 
dalla cui dipendenza vuole distaccarsi poiché li vede troppo deboli 
ed inetti ausiliari. Questa maniera di condursi di fronte ai bar- 



Q) Teodorìco proclamò il principio della libertà di religione — scri- 
vendo ai giudici " Eeligionem imperare non possumus quia nemo cogitur 
ut credat inDitus „ Theodor! lectoris — Chronografìa nel Corpus Scrip. 
Hist. Byzantinae. Bonn 1839 — pag. 219 ap. Crivellucci o. e. cap. IV. § 
V pag. 67. 

(*) Giustino dà il primo esempio strepitoso di umiliazione al Papa. 
Quando Giovanni I. (523-526) fu mandato da Teodorico per intercedere 
presso Giustino la revoca dell'editto di presecuzione contro gli Ariani, 
— Giustino andò incontro, s'inginocchiò dinanzi al Pontefice e lo adorò» 
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bari oppressori d'Italia è notevole e la troveremo seguita nella lotta 
con i Longobardi che determinò la discesa di Carlo Magno in Italia. 

I Re barbari che poterono essere presenti agli atti della Chiesa, 
data la loro naturale fierezza e il modo tutto speciale della razza 
teutonica di concepire la sovranità, cercano, facendo rispettare tutte 
le regie loro prerogative di fronte alla Chiesa, di mantenere possi- 
bilmente distinto il campo delle due potestà : essi presero parte alla 
elezione del pontefice e dei Vescovi : dettarono leggi suir uso dei 
beni ecclesiastici, sul conferimento degli ordini, sulla beneficenza che 
era affidata al clero, e fino sulla istruzione che per cause speciali ve- 
niva da quello impartita. 

Ma quando i Re Goti s' insediarono a Ravenna, avvenne che i 
pontefici, lontani dalla vigilanza loro, toccarono anche gli affari interni 
del governo e favoriti dalla generosità imprudente dei principi, creb- 
bero in potere anche civilmente, influenzarono la magistratura e gli 
uflici civici, esercitarono un potere secolare, operoso, efllcace, de- 
cisivo. 

* 

4c 4: 

Giustiniano protegge ed aumenta V autorità della Chiesa, Si 
svolge ora più chiara quelia dottrina Q) che fa capolino fin dai tempi 
di Teodosio, la quale subentrata alla finzione romana che V autorità 
imperiale derivasse dal popolo, faceva invece derivare la sovranità da 
Dio (*): la qual dottrina informa anche il concetto della sovranità di 



Q) C. J. Nov. 137 . 113 cap. 1: 133. 

(^) Ci sembra inesatto affermare che Carlo Magno fu il primo ad 
evocare e conoscere questa finzione politica per la quale il potere ve- 
niva air imperatore da Dio (Prutz - ap. Onken - St, Univ, — Stati Medie- 
vali Voi. I. cap. 1. pag. 5). Tale teoria del Diritto divino è antica e co* 
nosciuta in quasi tutte le civiltà asiatiche che furono rette sotto una 
teocrazia jerat'ca» Basti pensare alla nazione semita governata diretta- 
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Carlo Magno, portandone come conseguenza quello spirito mite di 
protezione dei sudditi che noi osserviamo nella sua legislazione. 

Da tale modificazione essenziale del concetto della sovranità ne 
derivava che il pontefice e l'imperatore dovevano trovarsi in contra- 
dizione fra loro, contradizione foriera di necessarie lotte : la Chiesa in teo- 
rica non ammetteva alcuna autorità al disopra della religiosa cioè della 
sua autorità: anche T imperatore subordinava l'autorità civile alla reli- 
giosa ma considerava se stesso deU'uno e dell'altra investito da Dio 
e le due autorità unite in Dio, pure unite erano aHidate all' impera- 
tore il quale le ripartiva fra i vescovi ed i ministri. Ciò doveva 
dunque condurre ad una lotta la quale apertamente non poteva scop- 
piare perchè gli interessi della Chiesa e dello Stato impedivano loro 
di afl*rontarne le conseguenze, imperocché l'unità della fede conser- 
vava alla Chiesa romana il primato sulle altre, all' Impero l' unità po- 
litica e la pace. 

Il CRIVELLUCCI, (^) parlando della legislazione Giustinianea nel 
campo della religione e del governo della Chiesa osserva che per quanto 
si consideri (r distinto il campo della religione e della chiesa dal campo 
€ politico e per quanto la legislazione stessa di Giustiniano la di- 
<r chiari distinta, esso apparisce intimamente unito con l'altro in modo 
^ che può dirsi non siono religione e Chiesa che una istituzione dello 
^ Stato ed anzi parte essenziale di esso, regolate da leggi speciali ma 



mente da Dio. Dio è il vero re d' Israello e la leggenda biblica mosaica 
figura il ministro di lui che sul Monte Sinaj va a prenderne le leggi e le 
comunica al popolo — Anzi la lotta fra i due elementi civile e sacerdo- 
tale incomincia quando sentito il bisogno, per un fenomeno tutto etnico ) 
del re — questi fu unto e personificò la giustizia divina. Il cristianesimo 
— che ha nel fondo tutto lo spirito dello javeismo — produsse lo svolgersi 
della teoria suddetta che non perciò può affermarsi essere stata cono- 
sciuta la prima volta da Carlo Magno. 

0) 0, e. Gap. V. § V. pag. 200. 
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€ emanate dalla stessa fonte delle leggi civili .... Non ostante la tecnica 
9 distinzione del sacerdozio e dell' impero, dello spirituale e dei tempo- 
<r rale, Timo e l'altro vanno sempre più immedesimandosi e confon- 
€ dendosi j>. E con queste parole l'A. riassume con sufficiente chia- 
rezza la fase attraversata da quel fenomeno sociale al cui svolgersi 
giovarono infinite e speciali condizioni di fatto del mondo bizantino. 
Ma sarebbe stato a nostro avviso più preciso notare come quella con- 
fusione sia determinata esclusivamente dall'opera della Chiesa la 
quale così disconosceva uno dei principii fondamentali della sua reli- 
gione, quello della separazione dei poteri, ad onta che non si tralascias- 
se occasione per proclamarlo Q). E mentre allora noi vediamo natural- 
mente esplicarsi nella funzione legislativa l' azione dello Stato tenden- 
te alla difesa delle sue attribuzioni, d'altro canto vieppiù ci colpisce 
come la Chiesa di Roma, in cosi breve periodo di tempo di fronte 
alla storia, avesse potuto tanto efficacemente esercitare la sua influenza 
di fronte allo Stato da costringerlo a salvaguardarsi con leggi speciali. 

E il primo pontefice che consolidò decisamente il potere temporale 
della Chiesa, fu senza dubbio Gregorio degli Anicii traendo profitto 
dalla coscienza barbarica omai modificata per mezzo delle conversioni, (0 
assicurandosi tutto V occidente col vincolo sacro della religione, e trat- 
tando con fine arte diplomatica la politica orientale dell'imperatore. 

Ma non conveniamo nell'affermazione che egli possa considerarsi 
come il fondatore del governo terreno della Chiesa, e Gregorio stesso 



(^) Oelas'o 1. scrivendo ad Anastasio imp. a Duo sunto quibus princi-^ 
paliter mundus hic regitur, auctoritas sacra pontificium et regalis pò* 
testas ». Thiel — Epist. som, ponti f, gemUnae (1867) I. pag. 850 — ap» 
Tamassia. Long, Frane, e Chiesa R. Gap. L pag. 13 n. 5. 

(^) Longobardi con Teodolinda, i Visigoti di Spagna con Recaredo, 
gli Anglo Sassoni con Berta ed Edelberto — De Michelis — o. e. Lez» 
TIII. I. pag. 68. 
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in una sua epistola (') descrive quali furono le cause che lo determi- 
narono. Fondalori del potere temporale non furono i papi né gli impe- 
ratori; furono lecondi/ionì politiche in cui vedemmo formarsi il pri- 
mato del Vescovo di Roma, furono le condizìuiii in cui si trov<irono 
le popolazioni allo spegnersi dell'ultimo bagliore romano, furono le 
necessità e le urgenti circostanze, fu la harharie degli invasori e la 
superioritli intellettuale della Cliiesa : onde questa, inebbriandosi del 
conosciuto potete terreno, arriva fino all'ultimo gradino del trono 
pronta a sedersi in quello sgabello, ove vacilla omut l' iinperaton'. 



(') Io naa sna omelia, mostrandone dolore ma dod riuBceado a ce- 
lare la sua soddisfazione, deacrive cosi la sua posizione. " Dal di che 
" sottoposi le spalle dallo spirito mio al peso dell'officio vescovile, la 
" mìa anima non si può più concentrare perchè divisa da tanti inttressi, 
" Ora bisogna che io tratti gli affarì della Chiesa e dei Chiostri, spesso 
" che io esamini la vita e le azioni di un individuo ^[ualuaque, poi rap- 
" presentare i cittadini nei loro affari, poi gemere perle spade rovinanti 
" dei barbari, poi temere i lupi inseguenti l' affollato greggie: ora bi- 
" sogna che assuma gli affari pubblici perchè non maucliino gli aiuti ne- 
" cessari a quelli cut fa commesso il mantenimento dell' ordine ; ora che 
" io sopporti con pazienza certi ladri ; ora che io mi opponga loro, ma con 
" prudenza onde mantenere la concordia „. Hegel. St. della Cost. Mun. 
It. cap. II. 1. I tempi di Gregorio Magno. 



Capitolo II. 

§ I. — Rapporti della Chiesa di Roma con i Platzgrafen fondatori 
della Dinastia dei Carolingi — § II. — Carlo Magno, i Longo- 
bardi e la Chiesa — § III.— Caratteristica di questa epoca 
storica. 



§ I. — Era naturale che la vittoria di Poitiers (732) sbalordisse la 
trepidante cristianità occidentale minacciata dai Saracini e che la figura 
di Carlo Martello si fissasse nell'epica dei popoli luminosa di gloria. 

A questo maggiordomo noi dobbiamo far risalire le origini delle 
relazioni corse fra la Chiesa e T Impero, che egli con il prestigio 
acquistatosi, si può dire, fondò, foriero di mutazioni profonde nel 
campo della Storia europea. 

Poiché quando per la infedele politica di Gregorio III Luitprando 
entrò di nuovo negli stati della Chiesa, il Papa ricorse per aiuto a 
Carlo Martello offrendogli il protettorato di Roma e come simbolo di 
questo le chiavi del Sepolcro di Pietro (0- Egli, essendo legato da 
vincoli di gratitudine verso Luitprando O, rimase indeciso nel!' acco- 
gliere l'appello e nel frattempo morì contemporaneamente a Gregorio 



{}) " Conjuro te in Dominum vivum et verum et ipsas sacratissitnas 
" claves confessionis B, Fetri, qtias vobis ad Eegnum dimisimua „ let- 
tera 1*^ Codex Carolinus ap. Hegel o. e. Cap. II. pag. 145 nota 2. 

(^) Luitprando aiutò Carlo Martello contro gli Arabi. E in quella 
occasione che il Pontefice, cui era dispiaciuto questo avvenimento come 
pericoloso alla causa della Chiesa, scrive a Carlo : u coriiuro te ut non 
anteponas amicitiaìn return longobardorum amori principi apostolorwn », 



t 
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nel 741. Così non venne in Italia e n'ebbe dalla Chiesa la dannazione 
dell' iinjma (')' 

Dallo smembra melilo morale del regno merovingico trassero par- 
tito ad aumentare la propria autorità i Maggiordomi (Platzgraron) poi 
ehe trovarono le condizioni favorevoli a rendere la propria ed impor- 
tantissima carica ereditaria nella stessa Tamiglia: quindi in loro l'idea 
di una usurpazione del trono a danno di quei deboli re il cui uUicio 
erasi ridotto ad assistere ali» adunanze ove erano condotti su carri 
tirati da huoi o guidali da villani. Abbiamo détto usurpazione perchè 
a prima vista tale apparisce il fallo commesso da Ptppino e perchè 
con questa parola passa nella storia del tempo. Ma a ripensar bene 
ai principi del diritto germanico e agli usi politici di questo popolo 
forte, dobbiamo riconoscere a nessun.» dinastia essere concesso un dì- 
ritto assoluto ed incondizionatu alla corona; né la monarchia essere 
intesa nel senso moderno della parola: quando il regnante era inetto, 
impotente, indegno, poteva il popolo sostituirlo scegliendo il succes- 
sore fra qualunque famiglia nazionale qualora quella che aveva in sé 
la somma del potere, non offrisse alcun personaggio indicato per gli 
attuali bisogni (*). 

Sostituirsi dunque al regnante incapace, concepì Grimoaldo figlio 
dì Pippino di Lauden ma — sendo prematuro — il tentativo fàlii 
e Grimoaldo fu ucciso (^). 

La lolla così iniziata dalla nobiltà contro la monarchia viene ter- 
minala decisivamente da Pipino di Herislal vincendo a Tresly (687) Ebroi- 



(') Questo anche perchè aveva lasciato ìd dono al Vescovo di Aaierre 
poche parti d«i beni ed ìufeadato il resto ad alcuni prodi bavaresi • 
perchè aveva imposto gravezze al clero. De Michelis — St. Universale. 
Le2, X § 2' -- Mnratori, Antiquitales ilaiicae. Diss. 73. 

(') Hans. Prutz. St. degli Stati Mediev. lib. 1. pag. 16-2, 

(^) De Michelis o. e. Lez. X. 1, 
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no di Neustria, assicurando a se ed alla sua famiglia il regno di fatto, 
poiché i Merovingi da allora, quantunque portassero il nome di Re, 
più non ne ebbero il potere. Ridotte a dovere le diverse popolazioni 
franche le quali si erano a lui ribellate, Pippino d'Heristai lascia il 
trono al nepote suo, quel Carlo di cui abbiamo detto più sopra, per 
la sua forza sopranominalo Martello. A lui succedono i figli Pippino 
Carlo Manno e Grifone (741) il quale invidioso del potere usurpatogli 
dai fratelli, provocata una ribellione in suo favore di alcune Provincie, 
fu fatto prigioniero. Chiusosi poco tempo appresso Carlo Manno nel 
convento di Monte Cassino, Pippino ebbe la stessa idea dell' avo suo 
Grimoaldo, pensò che il nome di Re sarebbe meglio a lui convenuto 
che regnava di fatto : pensò alla facilità di questo trasferimento di 
fronte alla inettitudine di Childerico; pensò al concorso sicuro del 
popolo e del clero, anello di congiunzione fra quello e la Chiesa; 
pensò alla convalidazione superiore e da tutti rispettata che questa 
avrebbe potuto dare legalizzando sotto ogni riguardo il fatto che era 
per compiere e al Papa Zacaria, successo a Gregorio IIP, domandò 
se essendo re di fatto poteva esserlo pur di diritto (^). 



Q) La prova di ciò noi possiamo trovare in tutti quei documenti le- 
gislativi eftettivamente emanati dal Maggiordomo fra i quali è degno di 
nota il Capitulare suessionense Walter. Corpus jur. germ. pag. 28 — 
Boretius. MonWinenta Germaniae Uistorica* Legum Secfio II. Capitularia 
Tomus 1. pag. 29. — Siamo nel 744 : viene convocato il sinodo dei vescovi, 
conti, ottimati etc. regna ancora Chilperico, ultimo dei Merovingi : il 
proemio dice: « . • . . m anno secundo Childerici regia francorum. Ego 
" Pippinus Dux et Princeps Francorum .... Synodum vel concilium 
^ facere decrevimus quod ita in Dei nomine fecimus „ — É la dimostra- 
zione più evidente che la potestà regia era passata in mano del Mag- 
giordomo e del re merovingico si teneva omiii soltanto conto nelle in- 
dicazioni astronomiche. 

Il cap. X del documento citato (Walter ibid pag. SI — Boretius — 
ibid -— pag. 30). e De ir asgr esser ihus horum capitolorum * conforta la 
nostra osservazione : „ Si quia contra hoc decretum quod .... una cum 
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Ripensando all' interesse che aveva la Chiesa di un aiuto poten 
te, più di quello che le poteva venire dal debole impero bizantino, 
per compire anche materialmenle la distruzione del regno longobar- 
do, è facile indovinare la risposta (0 data dal pontefice poco dopo, 
ordinando a Bonifazio, arcivescovo di Magonza, (*) di consacrare Pip- 
pino, già proclamato Re nel campo di Maggio a Soissons dal voto 
nazionale. 

Così chiuso Childerico ultimo dei Merovingi in un convento, Pip- 
pino regnò di diritto : con la sua elezione vediamo fondarsi il regno 
carolingio e rafforzarsi quelle relazioni amichevoli con la Chiesa di 
Roma incominciate con V invito di Gregorio III a Carlo Martello. 

I Longobardi in genere, ma più specialmente il loro partito na- 
zionale, dovevano essere di necessità ostili alla Chiesa la quale men- 
tre macchinava la loro disfatta materiale, aveva cercato già distrug- 
gere il loro organamento sociale trasformando col senso religioso a 
poco a poco la loro coscienza giuridica : ed ai tempi di cui si di- 
scorre la lotta era più viva che mai. 

Morto Zacharia succede a lui sulla sedia di Pietro Stefano II. 
(752). Intanto Astolfo successo a Rachi (749), proseguendo V opera 
incominciata dal fratello cerca di estendere il régno ; occupa V esar- 
cato, minaccia la stessa Roma. Il Papa, andati a vuoto i tentativi di 



coDsensa principis Pippini .... trasgredì vtl legem irrwnpere voluerit 
.... ivdicandus sit ab ipso principe „. 

Il documento porta il timbro illustris viri Pippini e del re non tro- 
viamo più traccia. 

Q) " Quibus Zacharias pontifex responsum dedit regem potius illum 
^ debere vòcari qui rempublicam regit „ Adonis, chron, - „ Zacharias man- 
" davit Francis ut melius esset vocari regem illum qui haberet pruden- 
^^ tiam et potestatem, quam illum qui, sine regali potestate, solo nomine 
** rex erat „ Ademari Chron. ap. Pertile. St del Diritto It, § 19 nota 9. 

(*) Muratori — Annali — Anno DOOLII — De Michelis o,c> Lez. X. - IL 
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pace per la mala fede di Astolfo, non avendo trovato l'aiuto nell' im- 
peratore di Oriente, si rivolge a Pippino Q). Scende questi in Italia 
non impedito da Astolfo che lo attendeva alle Chiuse, lo assedia a 
Pavia, gli fa promettere di restituire Ravenna e di non molestare il 
Papa. 

Ma ritornato Pippino in Francia, Astolfo muove direttamente con- 
tro Roma. È ora che Stefano II ricorre nuovamente al Re Franco 
rivolgendogli una lettera splendidamente commentata dair Abate di 
Fleury. Il Pontefice scrive l'epistola a nome di S, Pietro, e finge 
che l'Apostolo chiami il Re Pippino e i suoi figliuoli all'aiuto di Ro- 
ma promettendo loro per tale azione la vita eterna in Paradiso e mi- 
nacciando, se noi facevano, la loro eterna dannazione. 

4c Questa lettera, scrive l'Abate di Fleury, f) è importante per 
f conoscere il genio di quel secolo, e fin dove le persone più gravi 
^ sapevano spingere la finzione, quando la erodevano utile. Nel resto 
« essa è piena di equivoci come le precedenti. La Chiesa vi significa 
€ non l'assemblea dei fedeli, ma i beni temporali consacrati a Dio : 
f la greggia di Gesù Cristo sono i corpi non già le anime : le pro- 
f messe temporali dell'antica legge sono mescolate alle spirituali del 
f Vangelo ed i motivi più santi della religione impiegati per un af- 
K fare di Stato. » E se tale epistola riuscì a convincere Pippino, fu 
origine pure di un altro fatto importante pel quale il potere tempo- 
rale della Chiesa fu in Italia colorito di una certa tinta di diritto : poi- 
ché Pippino, ridotto nuovamente Astolfo in Pavia, si fece consegnare 
l'Esarcato il quale non restituì all' imperatore Greco, ma donò a San 
Pietro, alla Chiesa di Roma per iscritto ed in perpetuo. Facile ne 
sembra quivi osservare come tale (donazione di Pippino non sia sta- 



(1) Muratori o, e. Anno 753 pg. 31 Voi. 7 — Venezia 1831. 
(«) Fleury. Histoire Ecdesiast. 1. 43 § 17, 
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ta allro che un fine nlto politico di Ini per rendersi maggiormente a- 
miea la Chiusa od il Poiilellce, i miali (li frullio a tanta generosità si 
sarebliero trovati in seguito legali alla diiiaslia franca anclie da rap- 
porti di gralìtiidine. E eiò non sfnggi a Stefano III iinando ebbe da 
Pip[)in(> io celebri promesse di Kiersy : tanto è vero elie in quella 
occasione il papa cavò fnori lii storiella della donazione di Costanti- 
no — la qnale per non rìsidtarc elio dii docimienli apoerilì deve rite- 
nersi ussolnlamejite falsa — appunto per alteniuire di fronte a Pippi- 
no la importanza di qnanlo col tempo sareht)e stato un fatto compiuto. 

Ma quella del re franco non è donazione, (> soltanto restituzione 
di quanto egli credette fosse stato già in legittimo possesso antico 
della Chiesa, possesso temporaneamente interrotto in via illegale; poi- 
ché da un lati) il dominio di fatto dell' impero bizantino nel territorio 
romano poteva coisiderarsi cessalo, dall' altro le inimicizie presenti 
coi Longobardi vt«n potevano far ritenere annullata la antecedente 
cessione fattane da Luitprando- 

Fii dunque un atto di accorta politica; né la finzione del Ponte- 
fice potè impedire a Pippino ed al suo successore di tutelare con co- 
pia dì abbondanti istituii giurìdici ainininislrativi l'esercizio della so- 
vranità imperiale e nello ytato della Chiesa e nella slessa città di Roma. 

Oramai dunque l'aultirità dell' Imperatore bizantino ^ discono- 
sciuta per sempre : la Chiesa reintegrata nel possesso dell' Esarcalo 
vede coronalo di successo il suo scopo o consolidarsi il potere tem- 
porale : la dìmisliii franca ha stabilito con lei relazioni amichevoli 
perchè vedo questo fatto come opportuno al suo governo ed alto 
a paralizzare le cDnscgucnzo fatali di ijucl fenomeno storico clic an- 
dava evolvendosi irresistibilmente. 



§ 1 1. — A l'ipiiino KUCi'cde Cailn Miigno, il più grande imperatore me- 
dievale clic iiil (Ulta della tendenza dìsorgauizzatrice di tutti gfi eie- 
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menti sociali del tempo, seppe rinnovare V antico Impero Romano. 
Egli solo bastò al suo regno e da ogni parte fu a lui, alla sua ge- 
nialità, tributata meritata devozione. 

Discendente di grandi ebbe acuita la vigorosa attitudine al com- 
pimento di magnanime imprese dai ricordi famigliari, ereditando 
dagli avi la fermezza del carattere, V autorità dei costumi. Barbaro, 
tedesco di origine e di lingua, istruisce se stesso ed i sudditi, com- 
prendendo come la educazione della scienza fosse capace a proteggere 
gli ultimi resti della civiltà romana sui quali dovevano sviluppare 
germi della nuova società. Guerriero e conquistatore amò e predilesse 
la pace: cattolico, amò il clero cercando di renderlo degno della 
propria missione ; lo protesse pur riservando a se stesso ampi diritti 
e tutelando la sovranità dell' impero. Conquistatore non è ambizioso 
e le sue guerre sono tutte intese a togliere gli ostacoli al compimento 
del grande disegno di riunire tutti i popoli cristiani. Politico e sociolo- 
go si pjne a capo del nuovo movimento svolgentesi nelle idee e nei 
costunài deir età sua ; fomenta la fusione dei germani tutti fra loro; 
protegge il feudalismo come primo passo della società barbara verso 
il proprio ordinamento civile non volendo i)reoccupare la via che 
si era scelta, insignorendosi in nna parola di tutte le forze motrici 
della consociazione per tlirigerle sicuro al suo intento. Generale ac- 
cortissimo adotta il sistema militare romano, valersi di ciascuna con- 
quista per farne una nuova. Amministratore, accentrò una vasta 
gerarchia, le cui diramazioni si riunissero al suo scettro potente. La 
grandezza di lui composta di sì svariati elementi, sì che partecipa 
dell' eroe germanico e dell' imperatore romano e del fervente cattolico, 
andò aggiunta nella tradizione popolare di nuovi abbellimenti ; e con lo 
svolgersi del genio medioevale egli addiviene il fondatore della Caval- 
leria, il vincitore degli Arabi, il salvatore della cristianità; lo si perfeziona 
insomma come si concepivano perfetti agli eroi di quei tempi, con gli 
elementi di quella civiltà, cristiano - germanico - romano. 
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Ed egli t'til-e fama di religiosissimo re e ligio fino all'obbendienza 
al Romano Pmilelico perchè appunto Irovaiido nella religione la prima 
forza coesiva all' iinìlà dell' Impero, fii eoslretlo a prosegii ii'e e man- 
tenere iualterali: quelle relazioni di amicizia con la Chiesa oiiiai tradi- 
zionali presso la nazione frane:) (') : e munire la Chiesa stessa svolgevii, in 
mezzo ad ainbieule per lo scopo adiilUssimu, la sua ingerenza temporale, 
egli potè a sua volta con mirabile edilizio legislativo paralizzarla negli 
DlTetli dannotii, rivendicando alla potestà civile ogni diritto che fosse 
Ai già potesse sembrar conculcato. La sua legislazione fu perciò es- 
senzialmente ecclesiastica e come lide trascurata dagli studiosi : men- 
tre invece dcvesi considerare come importantissima non solo a de- 
terminare la' evoluzione civile di quel popolo ma anche perchè nella 
storia sociale ci rappresenta nn fenomeno di reazione meraviglioso 
perchè in opposizione alle tendenze dell' epoca sua. 

§ IH, — Ma quando mori 1' architetto di quel vasto ed immenso 
edificio che era l' impero, questo vediamo sfasciarsi sotto il debole ed 
inetto governo dei suoi successori e piombare nella tenebrosa epoca feu- 
dale la quale a noi si presenta come l'effetto di una disorganizzazione so- 
ciale e politica del mondo cristiano. Né ci sembra perciò che 1' nniea ca- 
gione di essa sia la scintilla data dai Barbari al Diritto, f) L'impero rico- 
sliluilo da Cario Magno non poteva adattarsi alle genti cristiane, il cui senti- 
mento di libertii e d'indipendenza, loro suggerito dalla religione, mal sì 
confaceva a rieonoscere l' autorità di nn sol uomo sulla terra : e ciò anche 
era naturale perchè il cristianesimo, immenso antagonista della corrotta 



(') Andia Cliil^ebarto merovingio suese i[i Italia a combattere per la 
Chiesa uoQtro i longobarili. È ai tempi di (luesto reche si introdace negli 
atti legislativi la formula rea:: crislianissimus. ' DMiiitas te serBct — gli 
scriva il poQtefiiia — per multos aitaos, parens crisUanissime >. 

\^) Vico - Scienza ^uooa - 
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società rappresentata dall' Impero romano, doveva esserlo necessaria- 
mente per il nuovo impero che l'in nel nome somigliava al Romano. 

È quindi che V epoca feudale <r ci ralligura una transizione ter- 
« ribile della civiltà antica alla moderna, una sorta di crisi sociale» 
c^ diremmo quasi, una consistente anarchia 0) ^ ci apparisce come 
un caos prodotto dal distaccarsi dell' elemento cristiano democratico 
dal potere politico col quale più non si combina, dal susseguente inde- 
bolimento di questo, e dal loro urto vicendevole. 

Di tale dislaccarsi dell' elemento cristiano ne sembra esser prova 
f istituto giuridico del benefìcio ecclealaslico di cui la forma benefì* 
ciarla al clero regolare è quella che più assomiglia al feudo, sintesi 
del frazionamento del potere politico : infatti il monastero beneficiato 
Incominciava, tenuto conto degli altri privilegi, ad ottenere una specie 
di propria giurisdizione e quindi un piccolo stato entro lo slato. 

.Questa epoca adunque si controdistingue per questa tendenza al 
frazionamento dei poteri, tendenza che si ripercuote nel seno stesso 
della Chiesa quando il clero regolare con i suoi monasteri, cerca e 
riesce a sottrarsi alle ingerenze gerarchiche dei Vescovi e dei curati, 
formando quasi un feudo entro la Chiesa. Colpita da questa nel cuore 
la si2)i)e germanica, base di tutta la vita civile e politica di quel po- 
polo, il feudalismo fu la forma che più corrispose alla coscienza na- 
zionale teutonica, più soddisfece le attitudini etniche di quella gente 
la quale per attraverso questo periodo storico andava preparando le 
ingenue energie alla sua civiltà. 

Noi dicemmo che la ('hiesa in questo periodo e neiresercizio di 
questa sua anomala funzione politica, rappresenta il ridestarsi di quella 



0) Scolopis — St, della Legislazione Italiana — Voi. I — cap. IV -* 
p>g. 80 — . (Torino 1863). 



Romanità (') che soQocats dalle invasioni barbariche si veniva fon- 
dendo con r ideak cristiano, di quella romanità che si contrappone 
con la sua superiorità inlelletlualc all' elemento barbarico sopraffacen- 
cendolo a vcilte, (') a volte inUuenzandolo, dirigendolo, perfezionandolo; 
quella l'omaiiiti'i di cui fa parte il sentimento nazionale italiano: di 
quella romniiilii che piiì tardi doveva eccitare e svolgere la lingua 
volgare ; che solila con i suoi vescovi a capo delle città nel cenere 
ancor caldo del municipio italiano e «quando si credeva che dell'Italia 
* non avanzasse neppur la memoria fu vista afTacciarsi alle Alpi col 
t diadema della sventura e dispensare alla turba delle nazioni il pro- 
<r gramma del loro avvenire: i comuni e il patto di Pontida » f). 



(>) Gli ariani religiosi nazioDali chiamavano Romani tutti i cattolici : 
JJomanos enim l'ocitant hominem nostrat religionis. ~ Gregorio Tur. in gì. 
mari. e. '24 ap. Tamassia - Longob. Franchi e Chiesa R^. cap. 1. pag. 24, 

(') Ostrogoti, Visigoti, Borgognoni o Vandali clie dovettero soccom- 
bere all'elemento romano ed anche Ì Longobardi i quali -- se piùfortu- 
uati hanno resìstito piil a lungo conciliando per quanto fu possibile il 
loro stato militare democratico eoa la civiltà romano-cristinaa pure non 
poterono sottrarsi alla medesima fine. Non conveniamo perciò con l'o- 
pinione espressa dall' Hans Prutz „ St. degli Stati Medioev. i. 1, Cap. 1, 
ap. Onken „ St. (Jniv. ,, pg. 4. 

{') Tosti. Stona ddla (Mesa - Cap. V. P. Ili Voi II. 

L' Hans Prutz — o. e. libro 1. cap. II. pag. 120 — ha affermato questo 
romanismo come fiacco ed incapace di creare copia di istifati giuridici ; 
ma convinti come siamo essere stato Ìl substrato da cui dovette uscire 
il concetto dei nostri comuni — il piil grande istituto giuridico dell'evo 
medio — non possiamo convenire con lui nella troppo generica afferma- 
zioue : se poi que.sta si volesse intendere in senso più ristretto ricor- 
tn la influenza esercitata sul diritto barbarico, modificandolo 

IH formandolo alcuna volta in maniera tale da considerarlo — nella 

ra forma — come opera originalo, 



Capitolo III. 



§ I. — - Fonti di Diritto carolingiche — cenno generale della legi^ 
slazione — come si dividono e perchè ci occupiamo della j)arie 
speciale — sua suddivisione — § II. — Capitolari aventi la 
loro fons jiiris dei concili* e canoni della Chiesa — Capitula 
Synodl Vernensi 755 — critica alla opinione di alcuni sulla 
giurisdizione dei vescovi — Capitulare Aquisgranense del 
789 — esempio di sanzione data dall'autorità imperiale ai 
canoni della Chiesa — § III. — Saa^amenlale Promissionis — 
sua importanza per stabilire una soggezione allo stato per 
parte dell' altare : — per criticare la formula e libera Chiesa 
in libero stato d ^ § IV. — Esame di testi che rivendicano, 
meglio che le leggi moderne, alla potestà civile attribu- 
zioni contro le ingerenze della Chiesa —capitolare di Carlo 
Magno deirsil. 



§ I. — A Pippino succedono nel 768 due figli Carlo, detto poi Magno, 
Carlo Manno il quale morì nel 771. Carlo Magno, spodestati i ne- 
poli, rimane solo sul trono franco mentre quelli si rilugiano alla corte 
di Desiderio. 

Questi, per vendicare il ripudio della lìglia, sperando di produrre 
divisioni nel trono tranci), chiede al papa Adriano la consacrazione 
dei profuglii: nia avutene naturalmente ripulse, ricorre alla forza, oc- 
cui)a varie città dell'Esarcato e muove su Roma ('). 



(^) Da Michelis — o, e. lez. X. III. — Muratori o. e. Anno 772* 
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Allora papa Adriano mutiliti di nuovo per aiuto a Carlo impe- 
gnato nella guerra contro i Sassoni: Carlo bramoso di accrescere i 
suoi slati, muove in Italia, incontra Desiderio alte Chiuse, sgomina 
l'esercito di Ini e lo va ad assediare in Pavia ove erasi rifuggito (') 
e io costringe a capitolare l'anno di poi ('). 

Così i Longobardi dopo lunga lotta accanita con la Chiesa di 
Roma dovettero cedere (^) e a loro subentrò la supremazia della casa 
franca. 



La legislazione carolìngia, dicemmo, fu trascurata dagli studiosi: 
nel breve esame die ne Tarcmo ci occuperemo più specialmente di 
quelle Ifggi clie dovranno apparirci come altretlanti eMcaci rimedi 



(') Muratori o. e. Anno 773. 

(') Muratori o. e. Anno 774. 

{^) Quale fu l'iizione politica della Chiesa di Roma a tale scopo già 
dicemmo: quale t'osse l'intendimento del Pontefice al tempo di questi 
avvenimenti risulta dalla lettera che Stefano III. (47* cod. Carolino) 
indirizzò a Carlo e a Carlo Manno per sventare i matrimoni progettati da 
Desiderio con quella Casa allo scopo di assicurarsi un alleato potente 
contro l'antica nemica. Il papa dichiara le nozze proposte illecite ed inva- 
lide esclamando: t Che pazzia è mai questa, o eccellentissimi figliuoli, re 
" grandi, (appena oso dirlo) che la vostra iiobil gente de' Franchi, emi- 
" nente sopra le altre genti, e la splendida e nobilisBima prole della 
" regttl vostra possanza, sì voglia macchiare con la torbida e pui^zolan- 
" tis.sima gente de' Longobardi la qiiate neppure è computata fra le 
" genti e dalla cui nazione sappiamo di certo sieao venuti i lebbrosi? 
" Ninno c'è cha non sia pazzo al quale possa neppur nascere sospetto 
K che dei re, si rinomati, si vogliano impacciare in un contagio si dete- 
" stabile ed abbominevole „. K termina minacciando loro la scomunica se 
avessero concluso le nozze. È vero che Carlo sposa Ermengarda ma 
il pontefice in compenso della trasgressione s'ebbe restituite alcune terre 
dal Re Longobardo. " Et redditae sunl civilates plurimae ad partem, 
Sancii Petri „. Ed è supponibile che molta parte nel ripudio di poi se* 
gulto avessero le mene del pontefice stesso. 
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alla influenza della Chiesa la quale tentava invadere a palmo a palmo 
il campo del potere civile, adoperando a questo scopo, in ogni ma- 
niera che fosse opportuna, la potenza sua spirituale, calpestando perfino 
i canoni stessi dei suoi Vangeli. 

Le ordinanze dei Carolingi si chiamano CapUularia (Reichsrecht) 
dalla loro forma e divisione in capi 0). In genere gli scrittori, com- 
presi i più recenti, non hanno accordato allo studio della storia delle 
fonti di quest' epoca la importanza che meritano. Più che la storia 
delle fonti — contentandosi di qualificare la legislazione come eccle- 
siastica — compilarono una storia del come era ordinato lo Stato, 
come funzionava il meccanismo amministrativo, come era formata la 
milizia, un' esposizione insomma quale si conviene allo stuello della 
storia esterna. 

Dalla esposizione dei fatti più sopra narrati possiamo stabilire 
intanto che questa legislazione doveva necessariamente presentare il 
tipo di una legislazione informata alle più strette attinenze fra la Chiesa 
e lo Stato : e poiché Carlo Magno lasciò sussistere nei paesi da lui 
conquistati le singole leggi, così concordiamo con gli scrittori che 
r impronta di originalità spiccata presentata dalle altre leggi barba- 
riche in questa non troviamo. 

Ma non ci sembra logico che ciò possa giustificare quella lìmi- 
tata serie di notizie di cui dicemmo di sopra, la quale non si può a 
rigore chiamare Storia giuridica poiché non servo a farne notare alla 
mente il carattere generale e il più importante contenuto. 

Le fonti carolingiche si possono dividere in parte gemicale e 
parte speciale (*). 



{}) Capit. del 783 — ap. Fertile o. e. § 3 n. 1. pag. 209. 

(') Notiamo che circa tale divisione della legislazione e delle sue sud- 
divisioni ci siamo strettamente attenuti a quella che ne fece P egregio 
prof. Scalvanti nelle sue lezioni di St. del diritto it. pel corso biennale 
1893 * 1894. 



Nella prima si possono ascrivere tulli ì punti importanti che sono 
indipeniJenti dalle singole leggi, le norme generali direttive in una pa- 
rola per la legiferaKione. 

"Nella .leconc'.a si possono ascrivere le singole leggi considerate 
non pili nellii parie formale ma nel loro contenuto. 

Alla parte generale appartiene lo studio : 

a) del potere legilerante ed esecutivo ; 
}}) (Iella putiblìcazione delle leggi ; 
a) della loro interpetrazione. 

ili Dgiiuiia dì iiueste tre suddivisioni rientrano brillanti e eom- 
iialUite questioni delle quali non ci occupiamo per essere brevi bcneirè 
indlrcttamenle, [iresenlandoci il carattere generale di questa legisla- 
zione, potrebberu giovarci : infatti quando dal loro esame deduciamo 
che la sovranità dell'imperatore veniva data da Dio al solo scoj)o 
del bene dei |iuiioli, noi troviamo un'altra ragione che ci spiega i 
rapporti dello tìUto con la Chiesa, polche quello non poteva trovare 
al suo scopo migliore alleata dalla Chiesa la quale, nel miglioramento 
e ne! perfezionamento dell' uomo, trova la origine della sua mis- 
sione sociale. 

Alla parte speciale, occupandosi del contenuto delle leggi, ap- 
pai'tiene lo studiu : 

a) dei capitolari aventi una prima fons jm-is nei concili e 
canoni della Chiesa : 

b) dei capitolari che delermiiiano le finizioni dei minKi ì-ogi; 
e) le epistole ; 

(I) i comniiinìtori ; 

e) i precetti imperiali ; 

f) le memoft^ae o i 
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* * 



§ II. — a) Oapitolari aventi la loro fons juris nei concili e canoni 
della Chiesa. 

Quando noi pensiamo alla legislazione dei Longobardi di fronte 
alla Chiesa e troviamo che gli ecclesiastici erano estranei alla discus- 
sione della pubblica cosa, che il re teneva i vescovi sotto la sua giu- 
risdizione (0, gli ecclesiastici minori sotto quella del giudici (^) che era 
atteggiata in una parola ad una rigorosa ed ostile soggezione, può 
certamente sembrare che i Carolingi abbiano abbondato nelle conces- 
sioni verso la Chiesa di Roma. 

Ma qui è da osservare anzi tutto che la ragione dei due diversi 
sistemi di atteggiamento, si riferisce direttamente alla diversa politica 
dovuta tenere dai Longobardi e dai Franchi di fronte alla Chiesa di 
Roma. I primi invero erano nemici di lei e ne vedemmo il perchè; 
quindi l'ostilità ripercossa nella legislazione ci ralligura lo sforzo glo- 
rioso di quel popolo a conservare la indipendenza non solo ma fin la 
propria costituzione civile. I Franchi al contrario erano amici della 
Chiesa da antica data, la religione conservava la unità del vasto regno 
crescente, e l'ostilità contro la Chiesa sarebbe stata per la dinastia 
carolingica il disprezzo dei sentimenti di tutta la nazione, la contradi- 
zione più solenne ai ricordi di famiglia, il pericolo di uno sfasciamento 
deir ediflzio che erasi venuto man mano costruendo. Riassumendo, le 
condizioni storiche di fatto costringevano V amicizia della Casa Franca 
con la Chiesa di Roma e questo fa assurgere a maggior pregio la 
loro legislazione intesa appunto a regolare ed impedire gli elTetti 
dannosi che da quelle necessità potevano allo Stato derivare. 

In questo senso solamente dobbiamo interpetrare questa ecclesia- 



(^) cfr. Hegel — o. e. pg. 250 e seg. 

(') cfr. Hegel — o. e. pg. 330 nota 2. Gap. 3é 



sticìtà della legislazione carolingica, perchè tale ne fu il concetlu ispi- 
ratore; cosi che qiiellii medesima caratteristica per cui da molti l'u di- 
spregiala, da altri negletta, ce la (a apparire al contrario originalissima 
eil iniiiurtanle come quella che pur conformata ad nn senso squisito 
di opportunismo [lolilico, si eresse a vindice delta sovranità di uno 
Stato in seno al qnale la Chiesa av('va già in- antercdenza nsnrpalo 
qnfinto era stato possibile ('). 

Questa linea di cuniioUa Uova il suo fondamento, nella Sloria 
delia legislaiiione eaioliu^ica, in quanto sanciva Pippino nel Sinodo 
tenuto nella primavera del 755 proclamando di volere ~ se a lui fos- 
se da Dio concessa vita tranquilla e tempi propizi — mantenere in 
vigoi'e i canoni ccclesiaslici melila; peìfecHus, inlegreque Q). Il con- 
cetto animalpre della sovranità del Re è già modiQcato ed egli ha fra 
gli scupi precipui quello di adempiere alla volontà di Din ; e quindi 
la ostentazione conlenuta nel proemio di riporre in vigore ì canoni 
della Chiesa che pei' qunnto ivi risulta erano stati alterali e svisati. 
Ma è il re che convoca il Synodo (») e vi si danno disposizioni iwr 
l'ollirao governo della Chiesa e pel relto funzionamento degli ordini 
cliiesasliei, le quali, pur essendo effetti va mente a prò della Chiesa, so- 
no ben lungi dal favorire un aumento di potere c1ie non sìa quello 



{') Ua secolo apptn.i dopo la, coaversione, Chilperico dei Merovingi 
esclama'/a: " Ecco clia il nostro fisco è impoverito e le nostre ricchezze 
" »ono passate iu mano delle chiese e soltanto i Vescovi comandano 
" etc. „. Greg. Turoii. TI. 46 ap. Hegel, o. e. Appendiet ~ Regno dei 
Franchi — pag 563. 

(-) Capitala Synodi l'ernensis — anno 765 ■ Walter - o. e. pg. 37 ■ 
Boretiiia o. e. pg, !i3 — proemio : " Et si tempora serena spatiaque tran- 
" quilla diviiiitus fueriot ei collata, cnpit ad plenum secundum aancfco- 
" rum canone,'^, pleiiiua opitnlante divina gratis, melius, perfectius, in- 
" tegreque, ÌDautea conservare. Et cum ita factum fuerit cessent haec 
" quae necessitate cogent ex sacvis canonibus remissius sunt excerpta, 
" inaneantqne praefuta jura canonica firma, integra atqiie intemerata. „ 

(^) " Glorioaissimus Rex unipursos pene Galliarum Episcopos coa- 
" gregari fecit. „ Walter - ibid. Eoretias ìbtd. 
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spirituale: anzi nelle stesse disposizioni vi è una tal quale ombreg- 
giatura di rimprovero e di ammonizione a questa Chiesa che permette 
delle licenze lino negli slessi monasteri di donne. E' notevole il cap. 
VI. col quale (^ s' impedisce alla abbatissa di presiedere due mona- 
steri contestualmente e si proibisce a lei ed alle sottoposte di uscire 
dal monastero per qualunque ragione nist rex vocet e vi si prendono 
disposizioni e guarentigie afflinchè gli ordini siano rispettati, imper- 
ciocché fin d'allora i regolari vivevano irregolarmente. Così ogni li- 
cenza, ogni difetto che si fossero riscontrati nelle faccende ecclesia- 
stiche erano emendati o ritornavano per discutersi al Sinodo che 
il re convocava, riuscendo in tal modo a conoscerle e suggerendone 
pronto ed efficace il rimedio. Dispone ancora che niun sacerdote giri 
pel mondo senza essere soggetto airautorità di alcuno : egli deve vi- 
vere regolarmente in un monastero o sotto la dipendenza del vesco- 
vo secondo l'ordine canonico f) rientrando in tale disposizione lo sco- 
pò della tutela dell'ordine pubblico in quanto che si eliminava il pe- 
ricolo di persone le quali sotto l'abito religioso avessero potuto sot- 
trarsi alla giustizia degli uomini e ai doveri della loro professione. 
Notevole pure è il capitolo V. (3) col quale si regola il governo 



{}) ^^ Constituimus ut nulla Abbatissa duo monasteria praesumat ha- 
*^ bere : nec extra monasterium licentìam habeat exire, nisi hostilitate 
^ cogente. Sed Domnus Rex quando aliquam de ipsis Abbatissis ad se 

^ venire iussit Et ante non moveat de suo monasterio priusquatn 

^ Suum Missutn transmittat ad Domnum Begem. Et si iusserit Rex ve- 

^ nire, veniat Similiter nec illae Monachae extra monasterium exire 

" debeant. „ Walter - ibid, - Cap. VI. pag. 39, 40. 

(^) ^ De illis hominibus qui dicunt quod se propter Deum tonsoras- 
^ sent.... et nec sub mano Episcopi sunt nec in monasterio regalary;er 
^^ vivent, placuit ut in monasterio sint sub ordine regolari aut sub ma- 
" nu Episcopi sub ordine canonico.... „ Cap. XI Walter ibid. pg. 41. 

(3) Walter - pag. 39 - Boretins - ibid. pg. 34 — " Qua ratione sint 
^^ emendandi qui virorum aut puellarum monasteria regunt p. 



ilei moiiiisleri lii iiumìni e di faneinlle e si stabiliscono emende per ì 
TRtlori cliefuulntvveriissero : ma più importiinlì sono i capitoli XVI e 
XVIII porcile fi! fanno vodero in modo chiiiro e preciso come si vo- 
lessero leiiere disUnli i dnc poteri civile e spirituale. Nel cap. XVI 
(') sì proibisce infatU che gli ecclesiastici si immischino negli affari 
secolari e non ne possano esercitare le azioni se non per causa della 
Chiesa e dopo averne ricevuto ordine dal vescovo o dall'abbate. Alla 
quale disposizione è quasi di commento il cap. XVIII (') nel quale 
il divieto viene eoiifurlato dall' atilurilè del XI cap. del concilio ear- 
tnginense e viene cliìiiso con se le se^^uenti signihcanti parole : « Et 
maxime ne in talibus causis inquieludineni Lmnno Regi faciat, » 

Ma la voluta distinzione ancor più chiara apparisce dal cap. XX 
(*) e dal cap. Ili {*) nel quale cliìaramenlc è spiegato quale sia la 
misnra della facoltà di correggitore al Vescovo nella propria parroc- 
chia : questa potestà è eslesa si al clero come ai regolari ed ai se- 
colari ma semplicemente secundum Oì'dinem canonicum, spiriluaiem. 
ed allineile vicanl qualiier Beo piacere passini. 

Dall' esame di questi testi noi crediamo potere asserire che i Vesco- 
vi avevano si una certa giurisdizione ma per quelle controversie che 
potessero sorgere per avventura fra gli ecclesiastici e per oggetti at- 
tinenti strettamente alle loro funzioni. 



^') " ut clerici couiluctores non sint, hoc est, ut non habeant aotio- 
" ries seuulares nisì prò cansa Bcclesiarum, orplianornra, vel viduarum, 
" ordinante Episcopo ano, vel Abbate. „ Walter - ibtd - pg. 42-43 - Bo- 
retiiis - ibid. pg, 36. 

('•} AValter ibid. pg. 43 - Boret.iua ibid. pg. 3C - " Ut Clerici pubblica 
iudicia sine ìuseu Epiacopi non petant. „ 

(■') Walter ibid pg. 43 " De ratiociniis monasteriorum quae Eegi 
" vel Episcopo debentitr „ — Boretius ibid. pg. 36. 

(') '' Ut li'piscopiis in sua parochia omniU7n corrigendorum habeat 
" potestatem „ Walter ibid pg. 38-39 — Bptetius ibid pg. 34. 
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La maggior parte degli scrittori e fra cui il Fertile Q) — a te- 
stimonianza del maggior vantaggio politico a cui per opera di quei 
re giunse la Chiesa — concordano nella opinione che da Carlo Ma- 
gno in poi le cause dei chierici spettarono ai vescovi. Ed il Fertile 
conforta questa sua atlermazione sul cap. XII del capitolare Longo- 
bardo deir 803 O — Ma noi, né dall'esame di questo documento né 
da quelli più sopra citati, non sappiamo scorgere quanto vantaggio 
abbia per esso nel campo politico guadagnato la Chiesa : poiché ri- 
ferendoci alle condizioni in cui questa si trovava in quell'epoca, tro- 
viamo assai naturale che si lasci al Vescovo la cura di quelle liti 
sorte fra gli ecclesiastici non solo perchè il Vescovo era più che il 
giudice laico atto a sbrigarle essendo anche il Superiore gerarchico, 
ma anche perché veniva semplicizzato il funzionare della giustizia 
laicale. Anzi noi troviamo tutto ciò perfettamente consono ad una e- 
qua distribuzioiie di giurisdizione la quale è un derivato dell' avere 
Carlo Magno, più degli altri carolingi, mantenuto, nel possibile, distinti 
i due poteri. 

* Si vero talis contentio fuerit >) — prosegue il testo medesimo 
— ^ quae per se pacitìcare non possint tunc per advocatum episcopi 
« causani ipmm ante comllein veniat ANTE POSITI] M — ut dic- 
« tum est — DE PERSONA CLERICI » Nemmeno dunque tale giu- 
risdizione del Vescovo é completa poiché dovevasi in alcuni casi por-* 
tare le cause al Conte anieposHttm de pe^'sona rleynci; le quaH paro- 
le più ci confermano nella nostra affermazione, specialmente quando 
si voglia coordinare a tale disposizione quella contenuta nel cap. XXX 



C) St. del Diritto Ital, § 25 pg. 179. 

(^) Apud. Fertile ibid " Volamus ut neque abbates et presbiteri ne 
" quislibet de clero, de personis suis ad pubblica vel secularia justitia 
'' trahantur t sed a suis Episcopis adjudicati^ iustitia faciant. ,, 



del Capitolare del 794 (0 per il quale le cause fra ecclesiastici e laici 
dovevano essere giudicate dal Conte e dal Vescovo insieme. 

Dunque il fatto dell* immunità non si è ancora verificato di guisa 
che i Vescovi siedano prò Tribunali ed abbiano una giurisdizione 
tutta propria e ciò desumiamo anche dal passo seguente : t Si quis 
f autem, quod absit, unus ex vobis ullus de nonis et decimis censi- 
f busque reddentis atque precaris renovandis, negligens apparuerit 
e et importunus Episcopis nostrìs de hiis quae ad ministerium illorum 
d pertinére noscuntur . . . contradicere praesurapserit, sciat de pro- 
d cui dubio, nisi se cito correxit in conspectu nostro exinde dicere 
or rationera. » (*) — col quale testo è mirabilmente d'accordo anche 
il cap. IV del Capitolare 794 dal quale si possono desumere le per- 
sone sottomesse a questa giurisdizione « Si non obedierit alìqua per- 
e sona Episcopo suo de Abbatissibus^ Presbyteris^ Diaconibus^ Sub- 
« diaconibus, Monachis et ccetiris clericis. 






Un altro documento importante è il Capitolare del 789 (') per vede- 
re come lo Stato sapeva in più contingenze e mercè disposizioni le- 
gislative rivendicare la competenza della potestà civile anche in molte 
cose attinenti all'ordine ecclesiastico. 



Q) Boretius — o. e. — Synodus Fr ancona furtensis 794 lunio - pg. 77 
— '•^ ... Et si forte inter Clericum et laicum fuerit orta altercatiOy E- 
'^ piscopus et Comes simul conveniant et unanimiter inter eos causam 
^ definiant secundum rectitudinem „. 

(*) Walter pg. 43 — Boretius — o. e. Synodus Francano furtensis 
cap. VI pg. 75 — " Ut episcopi justitias faciant in suis Parochiis „. 

(^) Boretius — o. e. ~ Admonitio Generalis 789 MctrUo - pag. 58, 
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Al cap. XLIir (I) si trulla delb separuziotUì coniugale e liell'ini- 
bizione al coniuge septirnlo pel nunvo matrimonio. Il Canone della 
Chiesa che riguarda (|ueslu piinlu è il 69." ilei Counlio Africano : 

■ Placuil ut secundnm ttvang'elicam el npostolìoum disclpiinaui neqnc 

■ dimissus ab uxore uequc dimissa a marito, nllcri coniugatur, sed 

• ita maueant aiit sibiinet iccoiiciliciitur. Qtiod t^i conlerapseriiit ad 
« ,poeiiittìiitiam i-ediganlur. in qua causa legein iniperialeììi petcn- 

• thim pì-omulffarl. a Si chiede dunque che !' imperatore promulghi 
sul caso una legge : cosi l'autoiità delta Chiesa invoca quella dello 
Slato (-) il qnale l'ormula la legge nel modu seguente : « Item in eo- 
« dem ut nec uxor a viro dimissa atinm aceìpiat viruni viventi viru 

• suo, ncque viro aliam accìpiat uxorem vivente iixore priore » — 
In tal modo come la Chiesa domandi* 1' intervento della imperiale au- 
Itirità eosi questa nel pubblicare le sue disposizioni sì appoggia al- 
Taulorilà della Chiesa facendone seguire i precetti al precetto giuri- 
dico che ha dettato. 

La citata Admanitio Generaiis è di Carlo Magno il quale segui 
nella politica ecclesiastica fedelmente la tradi/.iune paterna, cosi che 
quando nelle sue leggi si tratta di negozi della Chiesa adoperala for- 
mula proemiate « Accens) proplerca memoriae venerandae Pippini 
« Genitoi-ts nostri exmvpUs a (') ed è degna di speciale menzione 
quella maniera di prescrizioni riguardanti il clero le quali appunto 
per riuscire nello scopo ammonitivo, erano falle seguire dai lesto ilei 
Concilio della Chiesa In cui ta ranterìa fosse stata per avventura 



(') Boretiua — ibìd. p. 56. 

(') Cfr. il proemio *X Concilio di Maganu 81S riporUta, Anche dal 
CftBtii — St. Unioerg: Cap. XVII Voi. 30 Bacc. pg. 426 — (Pomba To- 

Tino 5845). 

(■') Walter o. e. Conalìtulìo de emendalione. libroruvi pg. 62 — Bore- 
lius — 0. e. Karoli Epistola Generali^ pg. 80. 



r 



34 



ImUcilii: cii'i 11 ii'ilosìiiiH melili! si l'iscoiili'n noi cilrito dociiiiiMnlo (') clii! cnii- 
lieDe uisposÌ/.iiini contro i vizi gii'i pi-otbiidi degli ecdesiHslici, come la 
proibizione ni rliiorici di dare ad nsuni (') e l'altru contro la simonia 
(^) il divieto Hniincliè non teiiessm) iji casa donne l'acili a sospetto (') o 
lineilo (icrctit' Irati e ctiicrici non ['nliìno nelle iayerm blbemìi causa 
C') e poiehè noti si addcnti'ino negli alTari secolari ("). Contiene inul- 
Irc una disposizione importante per persuaderci ehc la carica vescovile 
contrariamente alle avversarie opinioni, non sia stala dall' Imperatori; 
Lnittala si ila l'aria accrescere di anioritfi : eil è il cap. X (") pe! qnalo 
si slabilisce the i Vescovi non possono reclamare ]>ro stds causis 
alla dignità rualc ma soltanto nel concilio a tutti comune : ciò sfata 
i|UHlnni{iie presunzione di possibili privilegi poichiì sono essi consi- 



{') Boretius ■ o. e. — Àdmonitio Generalis 789 Martio pg. A3 e seg. 

(') Boretius - ibid. Gap. V. — " It&m in Mdtìrt concilio, seti in de- 
" crelis Papae Leonin, nec non et in canonibus qui dicuntur Apostolo- 
" rum, sicut et in lega ipse Dominus praecepil, omnina omnibus inter- 
" dictum est ad usuram aliquid dare ,, Conc. Nìc. cau 17 — Can. Apoat. il 
— Cap. XXXIX — " Ut clerici non fiitt usurari „ — Conc. Cartli. cao. IG 

C) Boretivis - ibid. ■ Ciip. SXI — " In coucilio Chalcedonenti, ut non 
" oporlent Ep scopura aut qiumlihet ex Clero per pecunia» ordinari : 
" quia utrique deponendi sunt et qui ordinai et quiordinatur ; nec non 
" et qui medialor est inter eos etc, „ Conc. Chalced. can. 2 - Can. Apos. 50. 

(') Walter — o. e. Capii. Aqvisgraiiense 789 — (cha è 1' adinonitio 
Generalis del Boretiusi Cap. IV : " liein in eodem Si/nodo interdictum 
" est Presòi/ieris et Diaeonibun, vel omnibus qui in Clero suni, mulie- 
" rem non habere in domo sua propter suspicionem, nisi Tnairem aut so- 
" rortìn, vel eas et antum personas quae susplcionea effagiunt „ Conc. Nio. 
can. 3. 

(") Walter ibid. Cap. XIV — " In concilio Laodiaensi necnon et in 
" Africano praecipiiur ut Monachi et Clerici tabernas non iìtgTedianttir 
" edendi nel bibendi causa „ Con, Laod. can, 21 — Conc. Afn'c. can. 7. 



|8) Walter - ibid. - cap. XXEI - 
se Presbiteri in seeularia negati 



'' . . . ut nec Monachi ?i 
transeani „ Coo. Chalc 




lierati nulla più di ogni nllro ufficiale del clero « quiliUt ea; acro. » 
Fra i documenli lii (|iiesla legislazione che altbiiino valore a t'in- 
dicare con precisione lo relazioni corse fra la Cliicsa e lo Sloto T- de- 
ano di spociaJo menzione il Sacramcniale Pi'omissionis, (') it giura- 
mento cior Lrlie il riero e il |)ii|ii)lo roiniiiio l'aeevnno all' imperutore : 
il quale dociinii'iilii |iiió anrlie servire di ainmaeslrameiito ili sosteni- 
tori moderni del (l'iniuinde liel ['apa !■ ai lilterisli, se cosi possonsi, 
chiamare, poieliè lii veliere su i|ii;ili triidi/ioiii slnrielte e jiinridielie 
abbia l'ondamenlo la dultiàna alii- hiru eimlraria. 

Hsaminiarnone brevenienle la lormiila : « Pronnllo ego ille per j 

• Denni oninipulentem et per Lsta Haera qiiator Evangelia et per hanc ^ 

# crncein Domini nostri lesii Cliristì et per corpus beatissimi Petri 
< Prineipis AposEolornm i|nod ab liae die in l'nturum Hdelis ero Im- 
« peratoribns HhiOovico et Hlotario diebns vitae meae inxta vircs et 
« ìntellectum meinn, sino Iraude ant malo ingenìo, salva Ade qiiam 
« rcpi'omisi Pondno Apijstolico i. E lino a iguesto pnnto viene conci- 
liata la fedeltà all' Imperatore ed il rispetto al Si;^nore Apostolico, al 

Papa : ma la formula continua e et qiiod non con.senllam ut alitcr in | 

«■ tiac Sede Romana liat clcetio Pontitieis nisi eanonice et juste, se- I 

« cundum vires et ìntellectum meum : et ille qui electus fuerit me i 

« consendenle consecraius Pontìfex priusquam tale sacrameniwn I 

« faciat in praesenlia Mlssi Domini Impcraioris et Populi cum ju- 
« ramento quale Dominiis Engeidiis Papa spontc suo conscrvatione om- 
(I ninm l'aduni liabet per scriptum. « Il clero adunque ed il popolo 
romano promettevano che la elezione del Papa sarebbe stata l'atta 
sempre secondo le norme canoniche e secondo quelle di giustìzia e 
si obbligavano a non riconoscere Pap» l'eletto e a non consacrarlo 



(') 'Waltet - 0. e, pg. 368 — Boretiux — Constitutio Romana 324 
Novtiaber - Hlotarì CapUidaria Italica — pg. 3i2. 
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se ppima eri alla presenza kl Meiso Imperiate e del popolo non a- 
vesse giuralo eulia rormula di Pipa I Unem > h quale stion.)\a fon- 
sei'vazionc ilelie giiartnliffie popohn i dei (liiilli dilli nvd potestà. 
Questo ^ìiii'iimento di redtltfi lIil venne prestato ddl tleio i dui 
popolo di Roma ii Lodovico il Pio pitsenle il liglioi hiio Lotario, 
quasi a renderlo pai solenne e a maggiormente giientirlo ii stmbru 
sia una vera e propria uninazione della politica rii lai lo Magno e 
del suo coneetto ili go\ernn dell i Liiitsa come potenti or„inizzazione 
di persone e di beili e come Tveiile ima missione i ininentemente so- 
einle a cui risponde tiillori la voi riti ilelln ^i in mi^gioranza degli 
nomini. E ci riempe di m tavi^ln mi in iiiid l( mpo — los pru- 
pizìo alla Chiesa — si kisse i «mpri >n rlie I ■'tih I i il Imito di 
ingerirsi di quella, i dit I g ftil /e jiapiU nel sensi di iccor- 
dare in ogni maleiia leliginsi nnpn id in\iolatiile liheita alli Chiesa 
a\rebliei j costituito un trrore in diiillo ]iubblico Ognuno comprende 
infatti (he in uno stilo loseiintc dti propndiiitti di fi )nte alle gu) 
tinligiL pipali li\reblieii} (Ssne poste qnille delli p iti sta civile mi 
senso (.he 1 i7ioiie i<lln Chiesi si svolga sitlo un i bene disi iplinalii 
vigdanzi lìelh stilo m celle diUrmniih materie le iiiili doviehbeiu 
toimirL ggilto delti legge siili liia eniqu chilo s/^/c Inlilti allo 
Stato considiiilo ( me euli (itilii i non dive isseii istiaiiea nes 
suna (Ielle sjciili iltivil lie qi uno nel suo seni ( penm nemmeno 
quella polintissimi hlh Chiesi In loimiila quindi delM libertd di 
essa lonductndo lonisegnentLnitnli alli negi/iom ilelli ingerenza 
lello stalo n< I canqio della attivitA di lei nt sventa la missioni, poli 
liti iilI lerchio giuiidiro ^lova ad accrcsit.ie 1 mllnenza della 
Chiesa a danno delh inteoiiii dei diruti lello sUito la foimula del 
( mte di Cavoui <! /the a Chieda in Ubero btali » menile nel tempo 
in CUI (lì pronuniiata iisuono tome un peana antico nell agout com 
baltiito pei II nostie libertà a cunsideiarla coli animo scevio da 
preoLtiipdzioni di oppoilunismu politico ci si prcstnta come ima lon 
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tinuazionc del fenomeno medievale del fendo, un frazionamento cioè 
della potestà civile. 

La storia politica e la storia del Diritto mostrano in maniera 
precisa le altitudini della Chiesa di Roma, svolte potentemente all'ac- 
quisto prima all'ingrandimento poi della sua dominazione temporale. 
E come oggi in Italia dobbiamo persuaderci che la libertà accordata 
alla Chiesa, di fronte alla quale non fu. contrapposta una hcne intesa legi- 
slazione, ne si segui quella politica che la condizione nuove suggeriva, 
possa col tempo non ret-are fui la sottomissione dello Stato alta Chiesa? 

Ciò veniva notalo dal VON SIBEL (') ed dal FRIEDHERG {') : 
le radici poste dalla Chiesa quando era unita allo Stato, profonda- 
mcnlc si diramano nella società appimto perchè il suo organamento 
fu foggialo a tal scopo : quelle radici che per mezzo della confessio- 
ne giunsero fino nel segreto delle coscienze germoglieranno maggior- 
mente per te nuove franchigie accordatele. Cosi, libera d'ogni freno, la 
la Chiesa è padrona delle coscienze dei fedeli che può infiammare e 
volgere ai suoi scopi, spingerli ad esempio nei comizi e mandare ai 
parlamenti uomini a se devoti : rifiutare obbedienza alle leggi dello 
stato negando la legittimità (^) dei suoi alti: unirsi alle fazioni 
Sovversive le qliali ~ se agitassero idee e programmi verso i quali 
tendono le moderne popolazioni quasi nuova altitudine delle loro l'o- 
scienze politiche e giuridiche — troverebbero in quello della Chiesa 
un appoggio potentissimo rispimdendo quelle idee e quei programmi 
alla missione esercitala da lei. 



(') La politica clericale nel mcoIo XIX. Roma 1874. 

(^) Die GrUmtn zwisahtn Staat unii Kircke — Drifter — Abtheil 
Tubingen 197S. 

(^ Poco dopo la pioolamaitioufl della libera chiesa in libero stato, la 
chiesa rifiutò il principio della aeparazione. Si Ha io prò p. LV — ap. Min- 
ghetti = Stato e Chiesa — cap. IV pg. 192 n. C. 
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La libnrlà deWa Chiosa adunque in Ilaliii intesa uuine ò stilla in 
<|iiL>»li anni ili governo non piiù eonduire che ii gravi mali i quali 
qiianiio sì manifestassero non sarebbe lo Sialo pifi in tempo a repri- 
mere. È vero che il Cavour non v ebbe mai il conectlo di lasciare lo 
n Stalo ilisarmalo di riiiipetlo alh Chiesa armata. Bastano a rieono- 
« seerlo lo prime linee ili quei negoziati che aveva intrapreso e jft 
e sue ehiare alfermazioni e il fermo eonvincimentg da lui espresso 
( che la potenza legislativa ed esecutiva fossero siifUcienli a stornare 
« ogni pericolo » (') Sia appunto in Italia — dopo di qnel grande — 
la funzione h^^islativa tacque in lale materia e il vizio organico, di- 
rem cosi, (li questo audace principio, non ebbe più cure radicali ed 
elicaci. Non possiamo perciò convenire col MINGHETTI (') quando 
vede nello slato presente di cose, in cui la lotta fra le due poteslà è già 
viva, un procedere lento ed accurato verso un adallamenlo della 
Chiesa alla sua nuova condizione, un periodo cioè di transizione. Egli 
argomenta dall'essenza della religione la quale non crede incompatibile 
coi diritti dello Stato, e perciò, gli osa, il periodo transitorio avrà fine 
la Chiesa cattolica dovrà acconciarsi alla sua nuova vila : eonforla la 
sua lesi col ricordo storico perchè la Chiesa si è piegata a molle 
condizioni diverse di società. 

Non possiamo convenire con tale opinione — perchè, ammessa 
la compaMbilità della religione cattolica coi dirilli dello Slato, dovremmo 
provare che In Chiesa, quando svolge tate azione politica, rappresenti 
r idea cattolica o tenda agli scopi che questa si propone ; ma contro 
a tal prova sta il princìpio stesso crisliano che il dominio di lei non 
è di queslo mondo; — e poi perchè col raffronto della storia vediamo ac- 
cesa sempre la lolla fra le due potestà cosi che tale periodo di Iransi- 



{') Minghetti — alato e chiesa — Gap. IV, 
O Minghetti = ibid. 
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zione dura fin dai tempi della civiltà bizantina, lotta che la Civiesa 
combatteva in mezzo ai l'roni di che lo Stalo la circuiva. 

Ora non potendo la Chiesa sconfessare d'untratlo le sue aspi- 
razioni per la loro storia cosi noi crediamo che ammessa la sua 
separazione dallo Stato/ questi, pur evitando in oiniaggio alle libertà 
una ingerenza diretta nel campo della religione pura e semplice/ 
debba tener desta la funzione sua legislativa in specie, per combat- 
tere potentemente quel qualunque atto della Chiesa che direttamente 
indirettamente rechi offesa a qualunque dei suoi diritti : tale è 
r insegnamento derivante dair esame storico dei rapporti eorsi fra le 
due autorjià e delle leggi che cercarono di regolare questa delicata 
materia. 

§ IV. Nella tutela della potestà civile la carolingica, si può dire, pre- 
corse le legislazioni moderne. — Anche in quel tempo fanciulle e 
donne erano per forza tolte alle ambite pareti domestiche e chiuse ìli 
convento. Contro questo abuso cui davano luogo le pressioni esercitale 
dai sacerdoti col mezzo della religione, lo Stato investigava il fatto 
ed accertatosi che la fanciulla si era velata invilo animo la proscio- 
glieva dagli obblighi contratti (0 e puniva il Sacerdote severamente. 



Q) Cap. Pipini 752. Walter o. e. pg. 33 Gap lY. " Quod si presbyter 
" eani invifam reclamantemque velaverit tfradum suuìn per hae causa 
u perdat „. Boretius — Pippini Capitulnrin — Dee return Vermeriense — 
758-768? — cap. IV. pg. 40. 

Cfr. Capii. 1. 819 Illudovici Pii — cap. XXI « de pueris invitis pa- 
rentibus detonsis et puellis velati» — Walter — o, e. pg. 805 e 335 — 
Boretius — o. e. Hludovici Pii Capit — Capitula leyibus addenda 818-819 
— Cap. XXI. - pg. 285. — Capit. 794 — cap. XLl V — " ut in velandts virgi- 
nibuH canone» obser ventar „ ed il Cap. 819 — Boretius — o, e. — Hlud. Pii 
capitularia. — Capitulare Ecclesiasticuni — Cap. XX. - pg. 278, importante 
per conoscere l'istituto della maggiore e minore età la quale ultima era 
minorante di pena come nel cap. V. del Capit. le.gis saliene addita -^ 
^òretius 0. e. pag. 293. 
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Net cti!<i> pili iti i-iii li) niuf^lio nbtitiiitloriiissc il niarìlo l> la (irute 
|ii!i' eiilrai'c in L'unvcriln, In li't,'ec di^spoiievii clic SHiebbe stalu nella 
putcslà de) Hiiii-itu tli pcniiBUeic u no qiieslo abbanduno (') mentre 
Mclln iiusti'a )e;,'ìslaziuiie, ad esempiu, iiuaiidu lale l'altu si verilicasse 
nulla spellerebbe al marito tranne la domanda ili aeparazione per vo- 
lontario ubbunduiio a senso dell' art. 150 del eod. civile. 



Sulto qitp^la rubrica dei capitolari aventi una fons inris nei ca- 
noni della Chiesa, aiiiiyvrrinm» anclie il ca|iiloIare dell'annu 811 (') in 
cui r Imperatore si )iri>pone di fare pei- V uUlUà di IvUi ai Vescovi, 
a^li Abbati ed ai Cimli alcune interro^'azioiii per investigare in quali 
luo(;hÌ ^'Ij ecclesiastici ìmpedisciuio ai laici, i laici agli ecclesiastici, 
il proprio ministero — in liliali cose secolari può iirtn>mvttersì il ve- 
scovo, in quali ecclesiastiche il conte — per cui ynche una volta ri- 
sulta la cui'a dello Stato %U nooo alienos fines n^wpet, allineile i po- 
teri rimanessero distinti, perché, prosegue il testo, anche 1' Apostolo 
disse « Nano ìnUitans Leo imitUmt se negolm seviUai-ììnts ». Vuol 
domandare inoltre ('') quale debba essere la vita dei Vescovi ì quali 
nuli solo iusegnando mu vivendo exerupliim bonuni dare debeni e 
tante altre nolizie sulla vita dei Monaci, sulla loro conversazione e 
sugli ordini loro. 



f) " Uuod si conti(/eiil ut mulier sine convenientia viri sui se velare 
" praesumat, in poteslate vÌtì eiua erit -ut tn hoc perinaneat aul non ». 
JJorelitis - ibiil - cap, IV. pag. 40. — Cfr. Capii. Compendiense del 787 cap. 
III. " Mulier gì 3ine comìnealu viri sui velun in caput miseril, si viro 
plaGUerit, recipiat eam iterimi ad coniugium „. 

(') Uoretiiis — o. e. Caputila Iractanda cum comitibus eie. 811 — cap. 
V. - pg. 161. 

(■'} Boretius — cap. X — ibiU. — pag. IGl, 



Capitolo IV. 



^ 1. — b) Dei capitolari che determinano le funzioni dei 
Missi Dominici — § 2 — Importanza delle loro attribuzioni : in 
quanto si riferiscono agli affari ecclesiastici in genere, alle 
chiese ed ai monasteri — alle materie religiose. — § 3. — al 
giuramento che ricevevano dai sudditi. — § 4- — &Ua inquisi- 
zione sulla condotta dei Genti ed altri pubblici u£9ciali. — 
§ 5. — alla giurisdizione di appello — alla tutela verso i po- 
veri — al ministero di pace. 



h) Dei capitolari che determinano le funzioni dei Mlssi Dominici. 



Si 1. — Dal breve esame che siamo andati facendo di alcuni ca- 
pitolari degli imperatori carolingici già appare manifesta la tendenza 
di questa legislazione a combattere la preponderanza della Chiesa, 
causa prima di quel disordine sociale che caratterizza tale epoca 
storica ; ora e necessario osservare la istituzione dei Missi Dominici 
— detti pure Regi Discun^entes — Regi Legaii — come quella che 
servi mirabilmente allo Stato per sostenere la lotta. 
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Non è importante per noi lisulvere In quesliunt! ;;i.ì dihuUulasi 
se i Minsi Doìninici furono una istituzione origimile di Citrio Magno 
ovvero se si ritrovino in epoetie anteeedenti sotto i Merovingi ed i 
Longoliardt ('). Non crediamo dillicile stabilire dopo un accuratissimo 
esame delle fonti che i Messi regi dell' epoche antecedenti nulla 
hanno a die fai-c per l' importanza dell' utlieio loro eon quelli istituiti 
da Carlo Magno, una delle ruote sicure e possenti nel meccanisniu 
ingegnoso dell' impero restauruto. 

Tale istituto i'; una emanazione, si può dire, del concetto che 
iiifurma tutto i) mite regno di Carlo la cui sovranità viene a lui 
concessa da Dio vosi die 1' ulUcio dei Messi, la loro missione sodale, 
si comprende e si riassume nel tenere a freno i grandi ammonendoli 
che il loro era un potere delegato, dei quale non dovevano usare al 
di là dei contini morali e giuridici. 

Questi ufiiciali del Re, investiti di ampia autorità nel campo ci-- 
vile e |>enaìe, L'orrcvauo dall' un capo all' altro dell' Impero < ut 
« Eeclesis, Vidiiis et Orphanis Justitiam facereiit > (') e agli occhi 
dei miseri e dei poveri iipparivanu come ministri severi della giu- 
stizia, come protettori degli appressi, come tutori della loro lil)ertà. 
Questo in generale. In purticolare poi diverse e numerose erano le 
loi'o iittribuzìoui pel cui esercizio venivano mandati nelle varie parli 
del [vgiio a vcriliearne le condizioni, a conoscerne i bisogni. Riceve- 
vano il giurainentn dì coloru che non lo avevano prestato, eleggevano 
in l'iinuiii'so del jtopolo i pul>ldici ulliciali (% decidevano le cause 



(') Gap. 74 l.nÌt|ivan>lo. Anno 7t5 — Muratori. Anlig-uitates italicae. 
Disseitaz IX. pg. 1^3. 

(') Annali lambeuiaiii — Anno 801 — Muratori <i. e. ivi. 

(^) Capitolare III. 8ffii. uep. III. Walter o. e. pg. 181 — CMpitutare 
Minsorimt 80!t - r.fi|). III. - Boretì^a o. e. pg. 115. 



peniiciilì e ^'li iippcDJ a loro piesL'iitiitì, ciU'jivaiiii 1' jitiiiiiiuisLi*ii^ÌDiic 
dell' esercito, ispezionavano le oiit'i'e ji il bhl ielle, ciini|iivami iiiiiliieste 
sullo sialo nioi'ule ideila reli^'ione p della piititilira cosa, sulla con- 
dotta dei grandi, conti, vescovi abbati, accogliendo le liimcidanzt* dei 
sudditi, avevano missione pacilicatiice dei disordini, si in forma va no 
snlla condotta del clero e snilo stato rìei eonvenli : non vi era in- 
somma parte della pubblica amministrazione che alla loro rigorosa 
ispezione sfuggisse, non vi era ordine loro che non venisse eseguito 
poiché ninno poteva loro disobbedire ('). 

Finita la loro missione riferivano al Ke (0 ciò che avevano fallo, 
veduto, sentito e questi provvedeva a seconda dei casi e compiva, quando 
ve ne fosse stato il bisogno, l'opera loro. 

Duravano in carica qnattro mesi e le sessioni che essi tenevano 
erano perciò quadrimestrali t Missi nostri C) lt!gatÌones nostrus 
« exerueant, in hyeme januario, in verno Aprile, in aeslale jidio, in 
• antumno Oclobrio o. Nei quattro mesi loro assegnati dovevano re- 
carsi in qnaltro diversi luoghi : n negli intervalli delle sessioni « cae- 
t teris mcnsibus iinusquìsque comiliim placitum suuni habeat et jii- 
« stitìam faeiat e dei quali placM comitali, dovevano i messi tener pa- 
rola ai Conti nelle loro sessioni (*). Ma la loro importanza del resto 
è ehiaramentc espressa dai medesimi imperatori nelle amraonizioDi 
che ai Messi rivolgevano afTuichi^ si sentissero compresi della altezza 



(') Boretius — o. e. iUd. cap. XVII. pg, Ufi. 

(') Walter — o. e. CapitìUare HI 812. cap. IX, pg. 251 — Capi- 
lìilare 1. incerti anni. cap. LIX. pg. 270 — Boretlus - o. e. Capit. de 
juatìtiis faciendis 811-813. oap. IX, pg. 177 ~ Cap. Missorumilem spe- 
ciale t!02? cap. LIX. pg, 1(H. 

P) Boretius — 0. e. Capit. di justiUia factndis. cap, VIII. pg. lìt. 

(*) BorBtiua — i&jd. cap. SII. 



della loro missione « \osse \o'i credimiis quanti si[ ponderis le^atio, 
■ qiiam vobis cDinmisiniii<< et quam sit poiirulusum Iintae rei L-iiram 
« tie;;ligt:re quantain vos pio nostid omnium communi salute e\ 
4 iioslt'H obbii^HtìouL suscopisst. non ignorutis " ( ) 

Or» l'he abbiiimu veduta t lissnla ([ut sh mtp ihn/i M Inin ui'- 
lieio, ce ne ciL'Cupcremo pirlitnl irniente 

I) — «J — in quanto si riferisce figli alFari eccli'siastici, in 
i^ciiciT, alle CliieSR ed qi. Monasteri; 

h) — in (iiiauto si riferisce iill« iittriliii?.ioni in niidrrid 
_ |-tilii;iosi;; 

K 2) — relativa mento al j,'iiii'jiniclito elie ricevevano; 

I '-i) — oli" inquisizione sulla condotti) dei Conti e di altri puli- 

' blici ufficiali; 

4) — ai giutiinii ed agli appelli; 

.')) — «J — alle attribuzioni di ginrisdixinne anche in gradiMii 
appello ; 

I') — alla tutela vorso i [loveri e miseri ; 
i e) - a\ loro ministero di pace. 

» 

* * 

1) ~ a) — dell» importansa dell' ufficio dei Missi ìa nauto si riferisce ai 
affari ecclesiastici in genere, alla Chiesa e ai Honasteri. 

S 2. — Noi già dicemmo die l'istituto dei Afò,«" Dominici è una delle 
islituKioni giuridiche più importanti di questa legislazione allo <<copo di 
combattere la disorganizza/ione sociale del tempo per la massima parte 
prodotta dalla Chiesa. L'HEGEL nella sua Storta del Municipi italiani {^) 



I}) Walter — o. e. Capitolare anni 823. cap, XXVIII. pag. 365 e 
5. — BoretiuB — o, e. Hludoviei P. CapUularia- legationes capiiulum 
3 inìHof pg. 309. 

f ) Cap. IV. — IL — Origine della potenza dei Vescovi, pg. 378. 
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osserva su questo proposito come e Carlo Magno teotasse con le 
* istituziouì dei Mixsi e con altri numerosissimi ordinamenti se non 
« (li ovviare a questo malu inevitabile e generale di porvi almeno ri- 
I paro « e prose(,'ue poi a descrivere le condizioni miserevoli del po- 
polo durante questo periodo di transizione die termina con la jirodH- 
niaitione delle libertà comunali. 

La Chiesa aveii fondato ornai uno Stato entro lo Stato: questi 
adunque doveva necessariamente rivolgere la propria attività legisla- 
tiva a rendere meno perniciosi gli effetti di <|iiestu 'condizione ano- 
mata per lo Stato e per la Chiesa ; (ter lu Stalo percliè ne minava 
l'unità, ne pervertiva il mandato, ne intralciava ragione: per la Cliicsa 
perchè contraria alla sua ìntima essenza e financo ui dogmi fondamen- 
tali della sua religione. 

li questa attività si esplicò appunto in una vigilanza continua, 
minuta sulle persone e sulle eose alla Chiesa attinenti; sui Vescovi (') 
e sui Monasteri: sui primi come capi della loro gerarchia, sui se 
condì come rappresentanti di quel perniciosissimo frazionamento del 
potere politico esiziale alla vita di ogni nazione. 

È per questo che t Mixnl dovevano esaminiire la condotta dogli 
erdesiastici ; indagare se i Vescovi e gli Abati esercitavano a dovere 



(') Per vedtie in qual modo intendesse Carlo Magno la sua sovra- 
nità anche di fronte ai Vescovi ricordiamo che quando soggiogati i Longo- 
bardi — sembrarongli sospetti alcuni Veacovi, chiamatili in Francia " nou 
trovava mai la strada di rimandarli io Itaiìa „ checché hrigaijse il ponCe- 
tìue Adriano per la loro liberazione e fu anuhe aul punto di ritenere 
prigione il messo del Papa, contro lo jus gentium — perchè aveva rivolto 
parole irriverenti all' indirizzo del Be " importabilia verba quae non 
expediebat locuutiis fuisset „. Sluratori. Annali. 
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il l'V'i niiiiisliTi) e vivevano sec-iniilo ì cimoiii {'); se roii biilzdli o 
l'im ìii^'iiisU; tasse gravavaiin ì toro <li|)en(leiili; se scialìicqiiavauo i 
bfiii spcilaliei'i ilei Monastero e ilella Chiesa, e se li coneodevuiio 
arbitrariamente a livello; se vivevano secondo le re^'ole cun biiorii 
eostnmi e eoneonlia fraterna ('): la loro sl'era d'azione invigìlatrice 
insomma ellicacemente seguiva una granilo orbita nel sistema eccle- 
siastico olibcitenilo alle leggi oil agli ordini die ricevevano dal loro 
imiieralore f) di cui rappresentavano la sovranità (*). 

Fra i capitolari die contengono istruzioni ai messi importantis- 
simo è quello dell'anno 828 (^) anche pci'clit- senilo emanato ila Lii- 



(') Walter — o. e. Capitulare 803, cap. X. " wi episcoin et presbyteri 
" seeundum canones vivant et caetoros doceant „. — Cap. XI. " dt of- 
" /tdo cpincoporuìn, abbatum, et abbaiissaruin erga subditos ; - cap. XII. 
u ut monachi et sanctimontales secundìim regulam vivant „ - oap, XVII. 
" ut monachi secmidum, regulam. vivant „ — cap. XIX, " ut episcopi et 
" aia clerici canea ad venandum ant acceptorts non habeant „ - cap. XXII, 
" ut canonici pleniter vitam canonicam, observent " - cap. XXIV " nepre- 
" sbyter aut dìaconus inulìeres in domo sua babeant „ -cap. XXXV ade 
" ?ionore episaoporum tt Presb „. — Boretius. Capitulare, Missorum gen. 
802 iaiUo cap. X. - XI. ■ XII. pg 95. 

[-) BoratiuB — 0. e. Capituta e canonibus ej:erpta 813. cap. IV. 
" ut Canonici et Monachi seeundum, ordinem vivant n pg. 193. 

(^ Boretiaa — Capitulare AJiasoritm Niumagae daium 806. cap. I. 
" ut unusquisque in suo missatìoo maximam habeat curam ad praevi- 
" denduvi et ordinandum, ac disponendum secundum Dei voluntatem, et 
" secundum, justiam, nostram p. 

(*) Walter - o. e. Vapit. primum 809. Cap. XXXVI » Quod MÌ8- 
sos nostros ad vicem nostrum misimus „. pg. 23B — Capii, tertium 
SOi) cap. I. pg. 'Ì3'J — Boretius — Capit. Missorum, Aqaisgranense aite- 
rum 809. cap. XI. pg. 152 — Capit. de Missorum. of/lcis 810. oap. I. 
pag. 15-5. 

(^) Walter — o. e. " Ilaec sunt Capitula quae volumus ut diligenter 
inquirant „ pg, 374 ~ Boretius — o. e. Sectio II. Tomo II. parte prima 
— Capitula de Missis instruendis 829 initio. 
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dovìco il Pi», ci servii pur dimostrare come anchu i successori di 
ChMo Ma^'no, aliiieiio iielln rtmzioiie legislntivu uppusla mHìi prcpuiiile- 
ranza ognor crescente della Chies», seguissero l'edelnieiile le irnccie 
dell' avo. 

In tale capitolare adunque l' Imperatore vuote die i Messi verili- 
iliuiQ diligentemente ir Piimo de Bpiscopis, i|uumodo sutim minìsle- 

* iinm L\plidnl tt (jualis sii illoium conversatio vel quoinodu Ecrle- 
« siHS et tleium sihi eonimissiim oidiuatuiii liabeant atque dispust- 
t tildi \el m (luibus rebus mdximt sttideant, in spiritiialis viilelicel 

* dut m secularis negutiis » () Non solo adunque l'Imperatore vuol 
sii|icie comt. I VESCOVI amministrine la Chiesa nella cerchia degli af- 
laii spirituali nu anche in quella degli alTari secolari: né sì limilu u 
Ilo snul couuscLre eziandio quali sono le persone che circondano ì 
vesLUVi <f qiialein scilieet studmm habiant in doclrina vel quatcm la- 
« iiiam habtaiit ttecuntìuiìi n tiatem in populo ». E poiché l'ideale 
asLctiui non tmsciva a toghe! loie 1 imore della ricchezza, al cui 
acquisto htuibia non spiritualizzasscio i mozzi, l'Imperatore vuol co- 
nosceit, autoM ht. pti iwtnluia i Vescovi stabiliscano oneri indebili 
al iiopolo ed esigino tributi the lort non spettino o gravino le chiese 

* Unim ( pisLopi HI iiiLumiuudo pairrctiias siias nielerns Miiiores 
t LicUsias ^ravenl lUl populo oiieii sint et sì ab ipsis aut iiiinislris 
•r e tinnì indebita t.\enid exiganliir * [ ) 

Kilt>iti dii messi gh inconvcnitnli l'Imperalurc pratica un som- 
[diLibSimo modo pei uvviaili intatti lutti ctloro che erano Irovuti 



(') Walter — iìnd. pg. 374-75 — Cfv. Walter — o. e. Capit. SOS. oap. 
II. pg 323 — Boretius — o. e. Seotio II. Tomo I. — CapittUare BcUu- 
VJaricmii SIO. Gap. II. 

(') "Walter — ibid. Boretius — ibìd. 
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in colpa dovevano essere specialmente invilali ai piacili da luì tenuti. 
Il leslo lo dice espressa mente e ntianlo ai Vescovi, Abbati e Conti fa 
wimftrendcrc che non v' è bisogno per loro di alcun invito speciale 

• cxceiili!« Episcopi», Abbatibiis, Comitibiis qui ad piacila nostra 
■ sempcf venire delmiit, ipsi veniatit si in talibus citlpìs et crìminibiis 
t dc|>reliensi fiierint, ({uales iiil'erius adnotatac snnt » ('). 

La quali istruziuni ogni volta die sono dagli Imperatori ripetute 
iinllu perdono della loro carstterisliea dì fronte alla Cliiesa. Nella 
Epistola — ail Archiepiscopum senonensem (') — l' Imperatore cliiara- 
riicnte palesa la sua volontà: se cio«\ l'Arcivescovo abbia trovato nella 
sua Diocesi alcuna il ijuale ineonsniinmentesi sia Tatto lecito di ti'ascri- 
vere deturpandoli, i canoni di un cerio concilio « corani praescrìptis mis- 
1 sis nostris fnistreris, et baneaullientìcaiii, ut praeinisimiis, diligenter, 

• sicut Missi nostri eis insinuaverìnt, traiiscHbi percenseas * (') Av- 
visa iiuindi che nei prnssimi mesi invierà i suoi messi . qnoniam 
f diligenti indagine vita cnmite ìnquirere jubebimus, qualiter unu- 
<• squisque prelatornm niinisterinni snum expleat, qualiter jussioni 

• nostrae in claiistns et caelerìs Canonieorum neeessaris abitatiu- 

« nibus iibtemperaverint ». Ij se vi fosse stato poi alcuno che 

non avesse obbedito ai suoi comandamenti e ai decreti dei concili, 
. QUlCUiiyUE ILLli EST ante praesentiam nostram venire fcstinet 

• (luatenus a nobìs iu\la <|u;<util&tem cnlpae dig[ie corrigatur *. 



e) Walter — ibid. Boretiaa — ibid. 

(*) "Walter - e. e. pg. 292 — Borelius. Sectio 
menta ad Illudùvici P. et JUotari Capllularia 81 
ÀriihieplscQpos Bpislolae 816-817 - pg. 338. 

(■') Walter ibid. pg. 293 — BoretiuB ttùd. pg. itO, 
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Chiunque egli sia: una esclusione maggiore non si sarebbe potuta 
concepire : tutti eguali di fronte alle leggi : nessun privilegio in fa- 
vore dei grandi e come regola generale, marcatrice profonda dei con- 
fini ad ogni potere, che ognuno manifesti le proprie attività sociali 
entro i limiti del suo ministero, ^r (Missi nostri) iuquirant quomodo 
« unusquisque in suo ministerlo custoditum habeat (0. » La qual 
massima si va a ripercuotere sotto ogni forma ed ogni maniera nelle 
cose eclesiastiche, le quali c< co modo contineantur sicut res ad fiscum 
€ nostrum pcrtinentes contineri solent h (2). 

Ma la fonte di queste disposizioni si ritrova nel CapUtdare Mis- 
sorum Generale di Carlo Magno (^) del quale abbiamo già inciden- 
talmente avuto (»ccasione di parlare e del quale in seguito ci do- 
vremo ancora occupare poiché con particolareggiata minuzia vi è 
descritta la ingerenza dei regi ulliciali negli aifari ecclesiastici. 

E questi cenni crediamo bastevoli a dimostrare in modo evidente 
come per mezzo di questa istituzione e malgrado l' ascendente che la 
Chiesa aveva guadagnato sull'Impero, questo non mancava d'eserci- 
tare e di affermare le sue prerogative di rimpetto all' altare. 

1 Missi Dominici — i quali erano scelti fra i secolari e quando 
fra i grandi della Chiesa erano accompagnali da un laico (^ — dove- 
vano eseguire una importantissima inquisizione nei Monasteri.. 

Bicercavano infatti in genere se le cose procedevano ivi < secun- 



(1) Walter — 0, e. CapiU 028. Capitula de instrucUone Miasorum. 
cap. III. pg. 374. 

(*) Walter -- 0. e. — CapittUare Wormatiense 829 — alia capUula, 
cap. V. pg. 337. 

(^) Boretius ^ 0» e. '^ 802 initìo. pg. dì, 

(^) Ofr. Fertile -- 0. e. % 28. pg. 162. not% 5. 
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« dum qualitnlcm et lìrofessioncm » (') Aì ciascun monastero; e 
nei Capiloliii'i' ildl'KOe (') si viene partilamiinte a stabilire « ut Mvssi 
" Dominici |ici- singnUs civitates et loea iiumastena virorum ae pnel- 
t lanini pit'vidoiiiit i)iiuiiiodo ant iiiialìter in domil)US eedesiarium 
enii!H(lala<! vijI a-staiiratao esso videnlur et diligente!' inquirant de 
« conversatlutie sin^'iilurnm et qnoniodu emendatum haheant quod 
» jussiraiis de eorum lectioue et eaiitii eaeterisque disciplinis et ecle- 
( siasticac rc^utae iicrtinentiltus «. Una inchiesta insomma minuziosa 
ed esigente ';lie |irii]ri|>iando dallo stato materiale dei locali terminava 
fino alle lezioni di canlo ; la quale, se [leiisiamo al numero stragrande 
dei monasleii elie Callo Magno fondò in Inlto l'orcidenle (■') ~ e 
non manca chi glie li rinlae^i — era necessaria, anzi doverosa. K qui ap- 
punto noi crediamo vedere una nianil'estazioiie della sita poliljca. Il con- 
vento era tni male necessario non lauto perchè ninno avrehite potuto 
impedire le chiuse sociali che produssero tale fenomeno, ma anche 
perchè Carlo Magno, alihiam detto, elilie fra gli intenilimenti del suo go- 
verno qnello ili dilfondcre la islrui^ioiic, il'eecitare allo studio (ielle lettere 
e delle scienze le quali dovevano dirozzare la barbarie delle popolazioni 
a lui soggetle e prepararle alla nuova civiltà. Ed i conventi che acco- 
glievano i soli riollt del tempo, — che si presumeva dovessero servire 
di esempio per la vila juesla e morigerata — rispondevano degnamente 
a)9o intendiiiienlu dell'Imperatore e in questo è la ragione per cni 



(') Baretiua — o. u. Seciio II. Tomus II. pare prior — Capltula 
de Mitvis iastmendis 829 inizio. 

("} Boretiua — o. c- Sectio II. Tomits li. — Capilulara Alinsoruvi, 
Nitiinaffae datttm UOG m. Martio. eap. 3. pg. 131. 

(^) Cfr. r elenco negli Annali del P. Mabillon apud. Uuratori — 
Anti^vitates Italicae. I^sa. 65. pg. 167, 
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egli ne protosse e no eccitò le fondazioni. Ma d' altro canto non 
sfuggì alla di lui intuizione che, data la tendenza dell' epoca, come 
forza ed elemento sociale, gravi danni sarebbero stati per derivare 
dal convento se fosse stato lasciato libero da ogni sorveglianza. E 
nelle sue leggi infatti troviamo tale materia minuziosamente trattata 
e regolata così da rendere minori -— se non da eliminarli del tutto 
— gli inconvenienti perniciosi, sia nei riflessi della vita interna, sia 
in quelli della vita esterna dello Stato. 

La prima cosa di cui si curò l'Imperatore fu di ovviare alla cor- 
ruttela monastica che già in quel tempo era giunta al massimo grado : 
alla quale contribuì non poco il fatto che molti monaci, molti priori 
di conventi, molti abbati furono consiglieri dei re e vissero alle loro 
corti ('). Così i capi di quelle congregazioni che si proponevano di 
vivere fuori del mondo troviamo invece in quei luoghi che degli 
splendori del mondo di allora sono la più completa sintesi, nelle corti 
medievali cioè con i loro raggiri, i loro delitti, con la loro mondanità in- 
tesa fino al più alto grado. Non dovevano certo costoro riportare, 
sotto le navate solenni delle chiese e lungo gli oscuri corridoi delle ab- 
bazie, esempi di umiliazione e di mortiflcazìone cristiane ; e al tempo 
di Ludovico il Pio già si scriveva da Lupo delle Furière a Guinilone, 
arcivescovo Senonense in questi termini : « Episcopaliter vobis compa- 
« tiendum est si multos monacorum experti sint a sua professioni 
€ detestabiliter deviare ì», scusandoli poi col dire come la natura umana 
4 prona sit ad malum et hostis noster bone semini superseminare 
« semper gestat zizania ì> f). Anche dai discendenti di Carlo si tentò 



0) Ne troviamo esempi anche presso i Carolingi — celebri l'abbate 
Benedetto Ananiense, Helisachar Centulenze presso la corte di Ludovico 
il Pio — Cfr. Muratori — Antiquit It, - Diss. 66, pg. 177. 

(') Muratori — o. e. - Diss. 65. 
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di rimediare alle crescenti corruttele dei monasteri: (') Ludovico il 
Pio iieir85-"»(liimiiriila informazioni sui convepti di frati e di monache 
al concilio di Pavia e ne ha ris|iosl!i «consolantissima : < iain 
< maxime i!\ [nn-Uì oidìnem sniim aiiiisorint », e un forte appello al- 
l' autorilà inipeiìale h ut pristiiiimi slattim reducaiitur, in domini ac 
' Genilot'is Vestii, ac Vostra gloriosa disposittono consislit » ('), Ma 
tale remedio non potè i'agi,'iimgcr lu scopo cil e in i|ucsti) scorcio di 
tcmpu clic, iinovo fenomeno di disgregazione, si dclerminuno lu riforme 
sulla discipliua, predicate da illustri monaci le i|nali lontanamente 
preannnnciano alla Hiforma dell'epoca moderna. 

Carlo Macini, già l'abbiamo veilntu, rivendica ;i se — itiù clic 
la teorica tonila sovmuità avuta da Dio per mezzo del Puntelice noi 
permettesse — guarentigie iniiiurtanti e niiincrosc aflinclii' i mona- 
steri non addivenissero uno spauraccliio per la pubblica moralità, mi 
elemento contrario e perturbatore dell' ordine pubblico. Ciò vieu fuori 
chiaramente ilallc disposizioni prese in offni tempo fra le rjuali cre- 
diamo degn(! di nota ([nelle contenute nel citato Capitolare dell' 802. 

I conventi di donne furono oggetto di importanti disposizioni 
percìi'> le monaelie, usando di uu permesso concesso nel 4" o 5" se- 
l'Ilio della Cliiesa, si permettevano di liberamente vagare |ier le città 
e per In canipa;,'ne e. i]iiello clic è peggio, si eleggevano dimore vi- 
cino ai conventi di immini. 

L' Impelatole — a) cui vigìb: urcccliio rìsuunava già nella pie- 
tn'/za del suo StU'casmo il motto clic l' abito non fa il monaco — 
stabilisce che « inonasteria puellarum lìrintter ohservat» sint et ne' 



(') Cl'r. ad esem|iio Leggi 14 -Ili -45 Long, di Ludovico il Pio. 
(') MIaratori — ibiiì. 



« quaquam vagari siiianliir » (') o siccome esse sono regolari debbono 
in tutto seguire la regola c< non fornicationi deditae, non ebrietati, 
c< non cupiditati servientes sed omnimodis iuste et sobrio vivant ì>. 

Ma non basta : si deve invigilare perchè nessun uomo possa en- 
trare fra loro tranne chi deve dire la messa : la qual disposizione è 
tassativa circa tali persone : a nec Presbyter, nec Diaconus aut subdia- 
« conus, vel clcricus ant laicus •> ed il prete appena celebrata la 
m^ssa <r statim exeat y^. Stabilito che <r Abbatissa una cum sanctirao- 
^ nialibus suis unanimiter et diligenter infra claustria se custodiant 
a et nuUatenus foris claustra ire presumant («), » V Imperatore sotto- 
pone le uscite possibili al permesso del vescovo. E in questo noi 
non crediamo vedere una specie di dennnvMo che 1* imperatore inflig- 
geva alla propria autorità di fronte a quella del vescovo, ma piuttosto 
scorgiamo un emendamento al rigore del suo assoluto divieto, il 
quale avrebbe potuto far nascere malcontenti e dissidii fra coloro che 
da lungo tempo, come abbiamo già visto, esercitavano il diritto di 
uscire liberamente dai conventi. Certo che la grande copia di dispo* 
sizioni regolanti tale materia ci dimostra chiaramente come si avesse 
in animo di tutelare V ordine pubblico minacciato seriamente da quella 
crescente corruzione, la quale ai tempi di Ludovico il Pio doveva 
aver fatto grandi progressi, poiciiù nel cap. XXV del Capitolare del 
n. 816 f) si prendono disposizioni severissime contro coloro <i qui 



(*) Boretius — o, e. Sect. II. Tomns T. Capitulare Mìnaorum generale 
802 initio, XVIII cap, 18 pg. 95 — Cfr. a proposito la descrizione 
che S. Adelmo (de laud. virg. pag. 334) fa di una badessa del terapo — 
ap. Cantù — o. e. Voi. XX. liacc. cap. XVII; pg. 416. 

(*) Capitolare citato — Cap. XX. 

(3) Walter — ibid. pg. 806. 
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« Virgìnitius Deo ilicatis se socieiit », u (lo|io aver ricuidala la decre- 
tale di Papa Gelasio, si esclama « si vero de copiilattone sacrarum 
« virginum tam severi feniinliir (|Uflnlo severiiis ferieiidi simt qui eas 
* rapiiiiit? » Mentre noliamo questa maniera originale di preludiare 
ad altre disposizioni legislative eoncerneiiti altri reati nello stesso 
testo che ha oggetto diverso, rileviamo chiaramente che tutte queste 
disposizioni si rit'cnseoiio alla tutela dell' ordine pubblico da un altro 
testo (') contenuto nello slesso Capitolare in cui si proibisce agli 
ecciesiastici di convivere indiscrete con delle femmine « proptei' 
hoc ìndie opinionis suspicione denotentur » (*). Tuttavia poiché 
r autorità del convento era già aumentata fino a rappresentare l' ima- 
gine più vicina all' istituto giuridico del feudo, e poiché era dive- 
nuto possibile che molti facendosi ecclesiastici trovassero quivi il 
modo per frodare le leggi civili, merita una speciale menzione l'ot- 
temperamento che l' imperatore Carlo Magno stabili nella legge 122" 
longobardica, per la quale chi avesse voluto farsi servo di Dio do- 
veva chiederne licenza all' Imperatore (') spiegando tale disposizione, 
perché molti « hoc fecisse non tam causa devotionis, gwam pt^o 
exercitu sew prò alta functione regali fugienda ». Importante di- 



(') Gap. XVn. 

(') Cfr. cap, XIV — admonitio generalis 789 Martio 23. Kotetiui. 
o. cpRg. 35: — Cap. XVII — cap. XI e XLV — Capitolare franco- 

fordiense TlJi • Walter — o. e. pg. 113 e seg. — l'epistola all'Arci- 
vescovo sencnense di Ludovico il Pio; Boretius — o, e. Hludovici 
ad nrchiepisiopoa epittolae 8l6 - 817. pg. 341 in principio : — cap, 
XXXV — Capilulare Atissortim item speciale 802 ? Borótiua — o. e. 
pg- 103. 

{^) " De Hberis hominiO'us qui ad stnittium Dei se tradere volunt, ut 
" priuu hoc non facenl quam a nobia licentiam poatulent. Walter — o. e. 



sposiziorie questa per vedere come con istituti giuridiei si coinbalteva 
dallo Stato per tutelare sé stesso dai danni che gli potevano derivare 
dalla condizione privilegiata dei conventi : sembra che si esplichi 
per parte di lui una specie di reazione alla necessità storica che de- 
terminava fatalmente certi fenomeni e così, mentre sarebbe stato più 
naturale, più consono al meccanismo amministrativo che il permesso 
fosse dato dal vescovo della diocesi, si esige invece che la domanda 
venga presentata allo stesso imperatore, il quale a seconda dei casi 
decideva. 

Di fronte a questo mirabile insieme di leggi improntate tutte dal 
timbro profondo di una assai sviluppata coscienza giuridica — per le 
quali noi non sapremmo vedere lo scopo se non in (luello di ottenere 
per quanto era possibile una unità interna dello Stato — non pos- 
siamo convenire con coloro che alìermano mancare appunto l'impero di 
Carlo di questa unità « la (|uale viveva più nell' idea astratta che nella 
realtà concreta, più nella teoria che nella pratica della vita poli- 
tica » (^). Non possiamo dividere (|ueslH opinione perchè per noi la pra- 
tica della vita politica di uiia nazione e di un popolo consiste nella sua 
attività giuridica esplicata nelle leggi i)ilbblicate e nella (esecuzione di 
esse; e come faremmo a negare le Une e h^ altre nell'impero di 
Carlo Magno dopo l'esame che ne abbiamo fatto fui qui? A noi 
sembra che quella affermazione si convenga piuttosto ai successori 
di lui (2) sotto i quali vediamo mantenute le leggi dall' avo sancite 



(^) Hans Prutz — o. e. - 1. I. cap. I; apud. Onken — o, fi. 

(^) Un esempio di debolezza politica troviamo subito nella disposi- 
zione di Pipino (figlio di Carlo) cui fu affidato il regno d^ Italia, per la 
quale si incaricavano dell* ufficio di Missi persone apartenenti all'ordine 
ecclesiastico. Cfr. Muratori — Antiquitates ìtalicae. Diss. IX. Anche 
Carlo il Calvo commise ai vescovi la sorveglianza sul governo dei Conti 
ooncedendo loro autorità di Missi Regi: ^* episcopi singoli in suo episcopio 
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mentru riellii pi'nlicii nun se iiu ni^';,'iuiigovanu ^H scopi: itiidò atlurii 
indebolendosi il le^Hme della unità palitìi'a e venne ri) esservi sosti- 
tuito solo lineilo dell' unità rctt^iosii. 

Ma non la sola nnità i-ellgiosa è quella elie miintieiie compatte le 
patti svariate oird' era eompusto il n^:.'no di Carlo ; nna unità interna 
doveva necessananicnte cyesislcre se tutto F nrgiiiminento della sua 
amministrazÌDne \wn ò una niistjtieazìtjnc. (.'Iiiamianio f>iirc ecclesia- 
stica l' impronta del sno iniiieri); cJù non vorrà mai dire cfie lo 
Stato a eagioiic di tali; impronta amiuetleva di non pofere compiere 
la sua vera missione, a che per conservarsi esso non poteva fare a 
meno dei soccorsi ilella Chiesa : iiercliè, lo aliliiamo già detto, l' in- 
fluenza delia Chiesa era nn fenomeno storico clic si doveva subire ed 
appunto per questo le leggi di quel gran He regolano e costringono 
entro i limiti consentiti dalla sovranità questa inllncnza per l' impero 
letale. Unità dunque interna esscn/ial mento ottenuta dal congegno 
giuridico tanto più mirabile, unanto iiiU svariati i popoli che forma- 
vano la compagine dell' impero, diversi per lingua e per costumi: — 
Unità politica in una parola della qinile è anche importante eoefti- 
eenlo la comiiniiuz» della l'ode e delta religione. 

tcnHaiiilo poi che in queir epoca i rapporti fondamentali dello 
Si ito eiaim di naturj prettamente personali, allora avremo che 
quando 1 a/iune eHicace personale di Carlo Magno venne a cessare, 
fii gli aliitiiiti dell immenso territorio che era il suo impero, 
SI rommcio id attenuarne ed a sman-irne il ricordo : i funzio- 
nati (lit. dq)(nl1e^ano dall'antoiità imperiale, obbedendo all' attitu- 
dine del liJiK M colo, feiepo appai ne propria l'autorità di che erano inve- 



]Btri poteatate et auctoritate fUQgaatur o — Conventna tìcì^ 
V2. Àp. Fertile — o. <?. - § 25. noU 6. 
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sliti e profittando delle lonlaiiaiize, le quali rendevano diUicile il con- 
trollo per regnanti deboli piuttosto che inetti, conformarono i loro 
atti in maniera che gli amministrali li credettero derivati da diritto 
proprio. 

Aggiungendo che tali alti dipendenti dall' esercizio di poteri go- 
vernativi, doverono necessariamente associarsi a quelli derivanti da 
possesso privato, noi vedremo di consegiuMJza formarsi un potere 
territoriale indipendente. Questi i germi di tutto quel frazionamerrto, 
di tutta quella grande scissione sociale che determinò poi V epoca 
propriamente feudale e che insieme ad altre cause condusse a 
pronta rovina V impero di Carlo Magno. 

Infatti succeduto al trono Ludovico il Pio — figura tenebrosa di 
frale più che di guerriero, cui alla debolezza deir animo andava con- 
giunta la deficenza dell' intelletto, troppo bonario per fare della storia, 
troppo crudele per essere santo, — non potè egli essere V individuo che 
più rispondeva alla tendenza ed alla aspirazione germanica e tutti 
quei fenomeni di dissolvimento sociale ebbero agio a determinarsi con 
grande energia. La Chiesa turba l'equilibrio posto e mantenuto con 
arte grandissima fra l' elemento romano ed il germanico da Carlo 
Magno a favore dell' uno sull' altro : l' elemento romano si arroga 
oltre che l' insegnamento della civiltà anche quello politico e lo Stato 
è jcoslretto a conformarsi secondo gli intendimenti della Chiesa. 



* * 



Una delle cause che contribuirono potentemente ad aumentare 
la potenza dei conventi furono le donazioni di terre fatte dai privati 
a scopi religiosi : donazioni che trovavano il loro fondamento giuri- 
dico nelle leggi dello Stato e che furono in quei tempi largamente 
effettuale. 
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XI modu di concepire il diritto di proprietà crii andato man niiiau 
modilicandosi anche nei popoli germanici ed all'antica proprietà 
comnne veniva sostituendosi e radicandosi il sentimento della lilient 
disponibilità ilei propri averi: da ciò ne consegne die le donazioni ai 
conventi ed alle chiese non poterono essere assolutamente impedite 
dallo Stato, nel mentre che si comprese a (piali deplorevoli conse- 
guenze avi-ebbe condotto l'abuso ili (jtieste donazioni. In Tatti nella 
legislazione carolingica noi vediamo numerose disposizioni le (inali 
tendono cliiarametite a regolare tuie materia. 

Anche Carlo Magno dovette continuare in quelle elargizioni per 
non venir meno alle tradizioni di l'amìglia non solo, ma degli impera- 
tori che ad essa precedettero, e ciò ci dimostra come la donazione 
debba considerarsi un altro di quegli svariati elementi che concorsero 
alla generale tlìsorganizzaziune della società di quel tempo, le cui forze 
genetiche per essere insite nella coscienza di tutti non potevano diretta- 
mente eliminarsi dallo f:ìtato con mezzi di governo. 

Notiamo però che gli imperatori videro spesso in queste pro- 
prietà mia risorsa dell' orario in tempo di guerra, la quale consuetu- 
dine, a quanto asserisce il Muratori ('), tu fondati) da Carlo Martello, 
e di poi seguita dai successori: infatti nel capitolare II di Carlo Manno 
principe troviamo un capitolo f) nel quale si stabilisce che il denaro 
ecclesiastico possa essere preso sub precaiio et cernii dal Re, qua- 



(') " Cha anche lo stesso Carlo Magno peccasse di questo male lo 
Attestano antiche memorie „ Muratori — Antiquit. IL Diss. 73. 

(■) Walter — o. e. pg- 21. cap. II. " Slatuimus. .. propter immi- 
' Tientia bella.... ut sub precario et censu aliquam paritm ecclesialis pe- 

' cuniae in adiutorium exerctìus nostri aliquanto tempore rite- 

n neamus.,.. „. 
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lora lo esigano le urgenze della guerra, ed adoperato per la neces- 
sità dell' esercito e si aggiunge che, perdurando il bisogno, o volen- 
dolo il Principe, si possa rinnovare il contratto. Questa limitazione 
del diritto privato a eausa di pubblica utilità ci sembra possa 
considerarsi come la fonte delle altre che sancirono i Carolingi dive- 
nuti imperatori con tutto che colpissero la proprietà immobile invece 
che le rendite. 

Il pericolo minacciato dalle donazioni alla costituzione civile era 
rappresentato in ispecie dalla possibilità che gli ecclesiastici cercassero 
di favorirle ed imporle coi mezzi potenti di cui li armava la 
religione. 

Infatti ad estorcerle si abusava del principio religioso di quei 
popoli cristiani e predicando da un lato che chi donava alla Chiesa 
donava a Dio, e dall' altro dipingendo a foschi colori la prossima di- 
struzione del mondo e il bisogno di purgarsi dei peccati commessi, 
se ne presentava ai credenti il modo migliore, quello della donazione 
la quale avrebbe concesso nell' altra vita le gioie del paradiso. — Al- 
cune di queste donazioni assunsero la forma di contratto col padre 
eterno (0 e si giunse ad imporle anche con la violenza C). 

Carlo Magno comprese adunque il pericolo e previde tutte le 
conseguenze che sarebbero derivate dagli abusi delle donazioni sia 
nei rapporti della vita pubblica come in quelli della vita privata e in 



(^) Memorie di Lucca del 76i. 

«*) Muratori — Antiquit IL - Diss. 67 — Siamo ai tempi dei Longo- 
bardi e troviamo naturale che si sia giunti fìno a tal segno poiché qu«l 
popolo aveva la vendetta per istituto giuridico e la donazione di contro 
ehe assolveva i peccati. 
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U[i suo Ca\ì\li}\i\iv. dell' iitiiio 811 (') stubilì miiiiixioHDiiiuiiUt IiiI!l> II- 
ricerche ciie fossemila l'arsì per impedire le frodi usate, per otlcnere 
ilonnziijiii il (tanno dei legittimi eredi, verso eoloro ctie per iivveiitiira 
fossero di natura più sciiipliri o menu dotti, l'nnmeriindorji* iiruta- 
mente s\i elTelli, i Hirli, o. i ladrocìni cior a cui saranno cnslrolti 
color» ai (jiialt * palernarum n'rnni licicdilas me ad eos iii-rveniret, 
III) altri praerc|itii est » ('). 

Del resto cbtiiru tutti coloro clic gridano il <.'aiiu Miii,'nii per i 
privilv^'i curiccdnti ni eutiventi cri alle Cliicsc voseovili, sIh l'esame 
accurato e profondo dei dncuiiienli del tempo osrìgiiìlo dal Muratori 
ri (jdale osservò come tutti ipicsti privilegi fmo all'epoca di Carlo 
il Calvo si riduciuio alle semplici ed ordinarie immunità p) le «piali, 
pili elle concesse, furono rispettate (') allo scopo di pi-oteggerr? le 



»L 



(') Boretins — Sec. II. Tom. I. — Capitula de causis cum episcopis 

et abbatibus tractandis 811 - cap. V. pg. 103 — " suadendo dt 

" GOileatia regni beatitudine, comminando de aeferno sapplieio inferni et 
" nub nomine Dei aut cìtiuslibel Sancii, tam divitem quam pauperem, 
" qui simpHcioris naturae sunt et mtnus docti att/ne cavti inveniimtur , 
" si rebus sui8 expoliant et legilìmos eredes eorum exheredant, ac per 
" hoc pterosque ad flagitia et scelera propter inopiam ad quam per hoc 
" fiterint devoluti, perpetranda compellunt ut quasi necessario furto et 
" latrocinio exeraant cui paternarum (rerum) ìieredìtas, ne ad eum 
" ptrveniret, ab alio praerepta est „. 

(') CtV. il cap. Vili del Capii. 816 — il quale proibisce cbe nes- 
suno posBft tonsurare fanciulli e fanciulle " propter ras adipiacendas et 
" ijul hoc facere ttntaverit synodali vel imperiali sententiae modis omni- 
" biif feriatur „ e il cap. VII dello stesso capitolare in cui si ordina che 
nessun ecclesiastico " ab his personis rea deincejis praesumat quarum 
" liberi aut propinqui, àac inconsulta oblatìone, possint rerum propria- 
" rum e.clieredari „ — il contravventore oltre essere punito doveva re- 
Btituire le cose ai diseredati. — Walter — o. e. pg. 298 e seg. 
l'') Antiqmtafes Italìcae — Diss. 71. 
(*) Olr. Capitulare metenae e. Vili. Capitala Synodi Vernensit. 
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Chiese e i loro beni dalle pretese dei pubblici funzionari senza per 
altro sottrarle al dominio del potere governatilo, 

b) — della importanza dei Messi Regi in quanto si riferisce alle attri- 
buzioni in materie reUgiose. 

Abbiamo voluto distiuyuere gli afl'ari ecclesiastici dalle materie 
puramente religiose perchè relativamente alle attribuzioni dei Messi 
regi, nel campo degli all'ari ecclesiastici questi ci rappresentano la 
rivendicazione dei diritti dello Stato contro la influenza politica della 
Chiesa; nel campo invece delle materie puramente religiose ci signifi- 
cano r azione diretta dello Stato perchè la Chiesa e la sua religione 
— considerata pome potente mezzo di governo — l'ossero sempre 
onorate e rispettate. 

Cosi le istruzioni date dagli Imperatori ai Messi in questo campo 
sono sempre di ordine generale (•) e ciò perchè la legislazione caro- 
lingica paratamente si occupò di religione (2), in modo che ai Messi 



— e. XXVIII — Walter 0. e. pg. 36 e 45. Crediamo degno di nota il fatto 
che Carlo Magno dispose anche sul diritto d' asilo cercando di istituire 
una embrionale estradizione quasi allo scopo di far sembrare questo 
antichissimo uso più diretto a proteggere il rifuggito dall' ira privata 
che dalla giustizia « et nullus eum inde penitìi abstrahere praesumat 
" sed licent ei con/iteri quod fecit et inde per manus bonoruvi hominum 
'* ad discussa, onem in publicum j^ì^oducantur „. Boretius — 0. e. Capitu- 
lare legibus addiéum (ad. 1. salicam) e. III. pg. 113. Cfr, Capitulalio de 
parHbus Saxonieie e. II. Walter — 0. e. pg. 105. 

(^) Boretius •— o. e* Capiiulì^ria Misso rum 8\9, e. V. e X. pg. 289*290 

— Capit VI. 819. c&p. IV. Walter — o. e. pg. 347. 

(^) Cfr. ad esempio: Capit. Suessionense 744 — e. I. Walter — 0. e. 
pg. 28 — Capitula Symdi Vernensis 756. e. VII - Vili - IX - XIV 

— ibid. pg. 36 e seg. -^ Capitulare ptimum 769. o. VI - XI - XIII - XIV 

— ibid. pg. 53 e seg. — Capitulare Aijuis^ranense 789. Cap. XV - XVI 

— XX - XXXI - XLI - XLVII LUI - LXIII - LXXVIII - LXXIX - I4XXX 

— ibid. pg. 66 e seg. — Capitulatio de partibtm Saxoniae. e. IV • VI - IX 
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era riservato di indagare con la consueta diligenza se anche quelle 
disposizioni legislative erano stale osservate. 

E tale attività legislativa su questa materia è ben lungi dal re- 
care meraviglia in (|uanto che è la naturai conseguenza dell'essere 
considerata la religione cristiana come oflìciale dello Stato; e poiché 
in (|uel tempo non poteva parlarsi ni> di concordati né di libertà della 
Chiesa, cosi lo »Stato legiferando sulla religione non fa che esercitare 
un suo precipuo diritto. Dal che non poteva mai derivare un van- 
taggio terreno alla Chiesa, né sarebbe lecito affermare che le abbiano 
a questo scopo giovato le svariate e minuziose disposizioni degli 
imperatori. 

Notiamo poi che mentre con queste potevasi indirettamente sorve- 
gliare la Chiesa, molte di esse furono redatte per i popoli barbari ed 
idolatri dagli imperatori sottomessi : mentre il Re colle armi frenava 
la irruente barbarie, la religione doveva nello stesso tempo mansue- 
fare i feroci conliuanti; ed ecco che si emanano, ad esempio, la Capihi- 
latto rie partibìis Saxoniae ('), il Praeceptttm de institutione Episco- 
patuum per Saxoniani (^), e Y altro de Paganis ad Christianiiatem 



- XVIII - XIX - XXI - XXIII - ibid, pg, 104 e seg. - Capitidare Epi- 
• scoporum. e. Ili - IV - V - Vili - IX - X - XI - XII - XXII — ibid. pag. 

153 e seg. — CapitiUare primum 802. e. XLI. pg. 169 — Capitulare 
primwn 818 e. I - V - XVII — CapitiUare primum incerti anni e. V - 
VII - XXI . XXIII - XXIX - XXX - CapitiUare Pippini Regis ItcUiae. 
e. VII - XV — ibid, pg. 282 — • CapitiUare Aequisgranense 816 e. 
XVIII — pg. 301 — CapitiUare Aequisgranense 817. e. I - II - III - 
VI . XII - XVIII - XIX - XXI - XXX - XXXV - XLVI - XLVIII - L - etc. 

— Capitulare Jngilenheimense. e, V - VI — ibid» pg. 368. 

(*) Boretias — o. e, pg. 68. 
(«) WftUey — 0, p, pg. 101, 
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invitandis (^), e lo altre disposizioni sulla stessa materia contenute 
in leggi aggiunte ai patti originarli dei popoli sottomessi. 

Non conveniamo adunque con coloro i quali dall' impronta eccle- 
siastica di questa legislazione prendono occasione per dire che i Ca- 
rolìngi concorsero ad aumentare la potenza della Chiesa facendo a quegli 
imperatori risalire la colpa della confusione di poteri di poi violente- 
mente determinatasi e delle lotte che insanguinarono V Europa e T I- 
talia. Il genio di quest' epoca, dicemmo, è quello ecclesiastico comune 
a tutta la cristianità e come fa capolino in ogni campo delle umane 
attività, così lo si deve trovare anche nelle leggi che allora vennero 
sancite. 

E tanto meno ci sembra giusta 1' accusa che la legislazione di 
Carlo Magno sia stata (atta meno dietro un piano preconcetto che 
come portava Topportcmità (2): certo che le numerose conquiste com- 
piute dovettero costringerlo a riparare con leggi proprie a difetti ri- 
scontrati in quelle del popolo sottomesso; e in questo senso potrebbe 
dirsi che parte della sua legislazione fu emanata a seconda dei bi- 
sogni momentanei e delle occorrenze politiche : ma ciò non è suffi- 
ciente a giustificare quella asserzione: di contro ad essa stanno tutti 
gli istituti giuridici cui con le leggi si dette vita, a conseguire certi 
determinali scopi così armonicamente fra loro connessi da fare appa- 
rire in modo evidente come sieno stati creati dietro un piano fondata- 
mente studiato e meravigliosamente eseguito. 



(1) Walter — 0. e. - pg. 394. 

(*) Balbo — 0. e. - Il Regno di Carlo, — cap. XY. pg. 108. 
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2) — al dnrkmento cba tìcvrewatm d«i radditt 

S 3, — Come già abbiamo acoennaly i Messi regi presentandosi nrfle 
diverse provincitf riet rcgnu emno (ibbli^ali ili far noie lulle le istru 
zinni rireviiti! (ta)l' IniiHTaton; (ht le ragioni che si trovavano rias- 
sunte nel ca|>. Il" «Mia Commeinoì-alio Missis fiata {'): e nel ttì- 
sbrìt^o «lei molteplici alTari dovevano porre la massima solleeitudine 
aftinché i i.-oiilribiienti non fossero gravati pel loro :nanleRìnienlo, 
cercando (lerò che ni/iU iwot-reclum ì-enumeat; e forse a tale scopo 
r obbligo ili prcKenlarsJ ai placiti dai Mussi tenuti era imprescindi- 
bile pel Conte e |R'1 Vescovo, ciascuno dei quali nuUam excusa- 
lionem /laOeai. 

Ma un' altra imtHirlantissimii iilli-il)iizionc era quella di ricevere 
dal iwpolo il giuramento dì fedcllA all' Imperatore. Questi è costretto 
a sminuzzare i possessi, perche non può sottrarsi alla corrente so- 
ciale del suo tempo : ma come se non fosse abbastanza garantito dalla 
fctielliì [noniessii dai possessori di allodi e benefici — esige il giura- 
mento di tulli i lìberi in qualità di solo e vero sovrano sacro per 
I' unzione de) Fontetice. 

« Ut inissi nmtvi iterum nubis lidelitatem promittei-e faciant se- 
■ euiidum cunsiieiiidinem ianuludum ordinatam »,nonsolo, ma e ape- 
< rifinì et intcrpctrentur iKis qualiter ipsum sacramenlum et fidellta- 
" tcm erga iios servare debeanl » (*). L' esame del citato capitolo 
adunque ci conduce a stabilire che il giuramento, dovendo essere 



(') Boratias — o. e. anno 825 ante mensem Sovembrtm. — pg. 308. 

(') Gap. VA — CapUulare de justiUis faciendìs 811 •819 — Boretius 
— 0. a. — sect II. Tom. I. pg. 1T7. — Cfr. anche il cap. 2 — CamtviaTia 
lUssorum, speaialin, 802 infffo — ifyid. — pj^ 100. 
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prestato — secundiini coiisiietudinem iamdiidum ordinatam, — si rin- 
novava ogni anno e non soltanto nei casi di successione di nuovi 
imperatori e di acquisto di nuovi territori. 

È dunque un istituto contrapposto come ostacolo alla feudalità 
erompente (0 ; e poiché doveva essere prestato anche dagli ecclesia- 
stici che facevano parte del popolo, è d' uopo rilevarne subito la sua 
imporianza in confronto del Sacramentale promissionis di gi«ì esami- 
nato. Infatti mentre l'imperatore con questo si garantiva da una parte 
contro il Pontefice il quale doveva giurare fedeltà secondo una certa 
formula, dall'altra con il giuramento che periodicamente i messi erano 
incaricati di ricevere dai sudditi, si garentiva anche contro tutti gli ec- 
clesiastici gerarchicamente dipendenti dal papa in modo da poterne 
avere facilmente ragione quando a tali doveri non fossero venuti ot- 
temperando. 






8.*) — alla inquisizione sulla condotta dei Oonti ed altri pubblici 
ufELciaU. 



§ 4. —Questa della sorveglianza sui Conti e sui pubblici . ufficiali 
sarebbe riuscita cosa sommamente ditlìcile se l'autorità dei Messi Regi 
non fosse stata superiore anche moralmente a quella dei Conti e dei 
Vescovi e di ogni altro sulla cui condotta dovevano inquisire. Per 
tale ragione la carica di Messo Regio era affidata a personaggi insi- 



(1) Cantù — St. Univ. - Tomo X. Race. - Epoca IX. 



frni e ili im cerio censo (') i quali appunto per tale loro speciale 
condizione offrivano meno probabilità di corruzione. 

Considerammo già in altro punto di qucslo nostro lavoro, 
r ampia potestà che avevano i messi regi in confronto del Ve- 
scovo e del Monastero. Quindi senza più oltre dilungarci avvertiamo 
soltanto che gli imperatori non dimenticarono mai di indicare nelle 
loro istruzioni questo dovere principalissimo, di inrorniarsi cioè sulla 
condotta dei Vescovi e degli altri religiosi nonché sulla loro dot- 
trina ('). 

Intorno poi alla inquisilio che dovevano operare sulla con- 
dotta del Conte (■'), notiamo anzitutto clic essa corrispondeva esat- 
tamente ad uno degli scopi del regno di Carlo Magno, quello cloò 
della tulcla verso i poveri, i deboli ed i miseri, derivante dal consi- 
derare la autorità imperiale concessa dn Dio. A lai fine slanno a cuo- 
re all' imperatore questi due sommi beni del civile consorzio, la giu- 
stiria e la puce, a conseguire le quali ogni ricerca ed ogni investi- 
gazione diventa un assoluto dovere. Tale inqui;:iiUo appurilo doveva 
essere rigorosissima e a guarentigia di ciò e uflìnché quel!' umano 
scopo non fesse frustrato, i messi dovevano nell' inchiesta servirsi de- 
gli uomini ìnelioi'cs et veraciofes della contea ai quali erano commi- 
nate severe sanzioni penali quando non avessero dello la verilà (*). 



(') Muratori — Anliq. II. - Disaertaz. IX, - pg. 164. 

O Cfr, i testi già citati coateoutì nel capitolare dell' 802 ed in quel* 
lo dell' 819 e l'Epistola di Lodovico il Pio all'arcivescovo Seuoaense. - 

(^) Boretius — o. e. ■ Capii. Haristailtnst 779 mense Marito - e. XXI - 
pg. 51. - Kpisiola Generalis IHudovici et Hlothari 828 - Sectio li. Tom. 
II. para prior. - pg. 3. 

{*) Gir. Cr.j,Uulare prìmum 802 - cap. XXXVI ■ Walter ■ o. e. - 
pg. 167. 
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Era naturale clic la lotta svolgentcsi fra il potere civile e quello 
spirituale stabilisse una tensione di rapporti fra il Vescovo ed il 
Conte i quali, dopo V imperatore, erano i maggiori rappresentanti dei 
due poteri. Dai dissidi sorti fra le due autorità trassero partito gli 
imperatori per invigilare quei funzionari neiresercizio delle loro man- 
sioni nel mentre stesso che, assoggettando sìa pure indirettamente 
Fautorità vescovile a quella comitale, riuscirono a limitare la pre- 
ponderanza dei Vescovi fermandola nel campo delle ingerenze spiri- 
tuali. 

Che tali dissidi sieno sorti, facilmente desumiamo dalle numerose 
disposizioni che nei capitolari di questi imperatori troviamo allìnchè 
la concordia fra le due autorità non venisse turbata per alcuna ra- 
gione e la forma ammonitiva quivi adoperata ne fa pensare che le 
animosità in parola fossero estese in tutta la gerarchia dell' ordine 
ecclesiastico, parlandosi sempre negli annotati capitoli di Vescovi, Ab- 
bati ed abbadesse e facendosene una speciale raccomandazione ai 
Messi regi perchè esattamente su ciò riferissero. C) 



(0 Cfr. Walter — o. e. - Capitulare primum 802 - cap. XIV. " De 
„ concordia Episeoporum, Abiatum, et Abbatissarum cum Comitibus „ - 
pg. 161. ' Capitulare secundutn 802 - alia capitula data Missis Domi' 
nicis - Cap. XXII - ^ Ut (Missi^ diligenter inquirant inter Episcopos, 
n Abbates, sive Comites, vel Abbatissas, qualem concordiam et amicitiam 
n ad invicem habeant per singula ministeria»,, „ pg. 170. ~ Cajntulare 
quartimi 806 - " De concordia Episeoporum et Comitum - Episcopi cum 
„ Comitibus stent, et Comites cum Episcopi ut uterque pleniter suum mi- 
yi nisterium peragere possit „ - pg 223, — Capitulare primum 813 - cap. 
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Yeriflcatasi adunque l'esistenza di questa lotta latente fra le due 
maggiori autorità del Vescovo e del Conte, noi vediamo che gli im- 
peratori, mentre da un lato non vollero chiaramente sottoporre il Ve- 
scovo alla autorità dei Conte, pure nelle disposizioni legislative cura- 
rono che effettivamente il Conte potesse anche sull'importante perso- 
naggio della Chiesa esercitare la missione di che era investito dallo 
Stato . 

Ed in questo atteggiamento noi vediamo sempre quella ragione 
politica la quale esigeva da parte degli imperatori 1' amicizia della 
Chiesa e il rispetto della religione, necessaria l'una a conservare unita 
la vastità dell' impero, l'altra a dirozzare le barbarie delle popolazio- 
ni. Ma a tale ragione politica sacrificarono soltanto la forma e non 
rinunziarono allo esercizio della sovranità di fronte ai Vescovi. Non 
sottoposero invero il Vescovo al giudizio del Conte anche perchè più 
meno la Chiesa aveva già ottenuto il privilegio del foro : ma a ciò 
ripararono riservandosi gii imperatori direttamente tale diritto. 

Dovevasi infatti il vescovo emendare avanti al Sinodo convocato 
e presieduto dal Re dopo che questi aveva ricevute esatte e diligenti 
informazioni dai più fedeli suoi funzionari, dai Missi Dominici, i quali, 
come vedemmo, avevano per obbligo di riferire intorno a tale ogget- 
to al Re di cui rappresentavano la potenza, 1' autorità, l' interessa- 
mento pel buon andamento della pubblica cosa. 

Ciò era un mezzo fine ed accorto perchè mentre da un lato si 



IX. ' ^ ut pax 8it et concordia inter Episcopos et Comites et reliquos 
„ clericos et Monachos et Laicos » - pg. 258. — Capitulare 823 - Gap. X. - 
** Episcopi vero vel Comites et ad invicem et cum ceteribus fidelibus con- 
„ corditer vivant et ad sua ministeria peragenda vicissim siòi adiutorium 
„ ferant n. 
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manteneva 1' autorità vescovile in quel grado di venerazione e rispet- 
to clic le speciali condizioni del momento esigevano, dall'altro si por- 
tavano direttamente a conoscènza del Capo dello Stato tutte le infra-, 
zioni elle alle leggi potevano dai Vescovi, abusando delle loro funzioni, 
essere fatte. 

Ma quando si fosse trattato di fatti che avessero potuto riveiitire 
il carattere di vero e proprio reato, di abusi che avessero troppo di- 
rellaraente perturbato il pubblico ordine, allora l'autorità vescovile è 
sottoposta a quella del Conte (0, il quale aveva ampia libertà di agi- 
re e gravi pene erano comminate a chi in questi casi speciali avesse 
opposto a lui violenza per impedirgli l'adempimento del suo uflicio. 



« 



Un effetto non meno importante per la vita dello Stato doveva 
derivare dalla situazione gerarchica del Vescovo e del Conte nel mo- 
do come fu ideata e mantenuta dai Carolingi nella loro legislazione. 
Infatti la ingerenza sia pure leggera esercilata dal Conte sopra del 
Vescovo doveva necessariamente mantenere deste quelle animosità, 
quei dissidi, che vedemmo turbare i due funzionari nell'esercizio del 
loro ullicio. 

Ma come spiegare ciò di fronte alle calde e ripetute raccoman- 
dazioni di pace fatte continuamente dagli imperatori ? Sarebbe stato 



C) Walter — o. e. pg. 177. - Capitulare secundiim 803 - Gap. IL -* 
" De immunitcUe, si cUiquod damnum ibi factum fuerit » 
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ben facile a tuglierc le ciìiitroversie san^ionantlo una tassntiva defi- 
nizione nelle attribuzioni di ciascun funzionario. Ma ciò non fu fatto 
precisamente perche di fronte all'utilìlil di un accordo fra questi due 
funzionari, necessario alla pace e al pubblico bene, slava 1' utilità di 
quelle animosità e di quei dissìdi per foter manlencre quella sorve- 
glianza suprema che ^1' imperatori esercitavano con i propri Missì, il 
pernio del meccanismo amministrativo dello Stalo. 

Immaginate il Vescovo ed il Conte in tale posizione da procede- 
re d'accordo e vedrete alTrctlato di mollo tempo quel frazionarsi dei 
poteri territoriali clic poi originarono il vero e proprio fendo, frazio- 
namento il quale gli imperatori invano cercarono impedire direttamen- 
te con remcdì legislativi ('). 

A confermare la nostra opinione riportiamo dall' HEGEL (*) il 
seguente cloquentissimo fatto : < La Rezia CtU'icnzc (^) lino al 
< tempo di Carlo Magno conservò i suoi principi nazionali e poco 
f commossa del movimento mondiale dì quell'epoca non ebbe a subir- 
« ne che ^oelic ed insignìllcantt .iiodilicazionl nelle sue primitive isti- 
« luzioni. Ma al sojtraggiungcre di Carlo Magno dovette uscire da 
« (liieiiri sialo di ini>rzia e di isolamento. Poiehi> Carlo, cbc teneva do- 




(1) Walter — o. e. - pg. 225 - CapUulare quintun SOC, • Cap. YII - 
" Àuditu?n habemits gualicer et Comiies et olii homines qui nostra bene- 
„ fida /labere videntur eOmparant albi proprietates de ipso nostro bene- 
„ fido . . . n — Cap. Vili - " Atidivlmus quod aliqui reddanl benefi- 
„ cium nostrum ad alias homines in proprietatem „ 

{') 0, e. - Appendice — ' Sulla lex Romana Utinensìs — pg> 426. 

(^) Questa regione montuosa confinava al Nord con I' Alamania, al- 
l' Est col puei^e diìi Uaioari, al- Sud con le Alpi, all'Ovest eoo la iJur- 
gundia — Gir. SprunerMenke — Handatlas ■ filr die Geschichte de* 
lililtelaUers - Carta N. 8 • Europa, sur Zeit Karls des Grossen. 
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* vunqiie energicamente le redini del governo e che alla Rezia Cu- 
€ rìenze, come punto di congiunzione dei paesi da lui nuovamente 
a conquistati in Italia, molta maggior importanza annetteva che non 
« i suoi predecessori, Carlo Magno, diciamo, le prepose un Conte che 
<r limitava in tal modo il potere del Vescovo di Coirà alla semplice 
^ giurisdizione spirituale. Da ciò nacque un conflitto fra le due au* 
^ torità e la discordia nel paese ; per il che il Vescovo Vittore II. di 
^ Coirà, in una lettera da lui diretta neir anno 821 a Ludovico il Pio, 
<r levò alla ed amara lagnanza ». 

Anche da questo fatto chiaramente traspare V intendimento di 
Carlo Magno di voler tenere distinti il potere civile dallo spirituale, 
e se la confusione in qualche parte avvenne, lo si deve essenzialmen- 
te all'azione che la Chiesa andava svolgendo come forza sociale, in 
quel lento disorganizzarsi di tutti gli elementi del mondo d'allora. 

Il doti. GIESEBRECHT nel suo ^ Sludio delle condizioni munid^ 
pali di Roma nel X secolo i> C) ben nota che c^ Pippino e Carlo, an- 
« che solo come patrizi esercitarono senza dubbio su Roma diritti di 
(T varia maniera. Una tradizione degna di fede ci narra come prima 
€ della sua coronazione Carlo pattuisse col papa che in ogni concla- 
« ve sarebbe stato presente un ambasciatore imperiale e che questi 
9 avrebbe avuto facoltà di decidere dei casi legali controversi ; an- 
€ Cora sin da quel tempo pare che i Missi Regi viaggiassero in terri- 
« torio di Roma e vi amministrassero giustizia. > 

Sono proprio lutti i diritti che si arrogavano grimperatori G-reci, 
i nemici della Chiesa di Roma e notate che Pippino e Carlo sono an- 
cora semplicemente patrizi. 



(*) Aggiunto alla citata opera del Hegel — Torino 1861 — pg. 681é 
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« Ma ben maggiore, prosegue ìl citato scrillore, fu l' importanza 

< di Carlo come imperatore. — Il quale benché non avesse in animo 
M di togliere di mezzo il potere temporale acquisito dai Papi, non la- 
t sciò però dal pretendere alla Signoria di Roma e dall' attribuirsi in 

< tutta la loro largiiezzn quei dirilti die gli sembrarono indivisibili 
« dall'autorilà imperiale. Sappiamo Carlo subilo dopo la stia incoro- 

< nazione essersi occupalo ilell'ordinamenlo delle condizioni munici- 
( pali di Roma ('). * 

Carlo Magno adunque compi ogni allo deila sua sovranità »n<:lie 
su Roma, la città die da qiialclie secolo era sottoposta al governo dei 
papi, ai quali se vcramenlo egli fosse stato ligio e sommesso, non 
avrebbe invaso il loro campo d'azione ma avrebbe permesso loro la 
continuazione del loro dominio. 

Divenuto imperatore, lutti i dignitari Romani divennero pure, ap- 
partenendo al papa, suoi dipendenti ; insieme al popolo e al clero i 
papi giurarono a lui fedeltà : al messo imperiale, residente in Roma 
in un palazzo vicino a S. Pietro, furono eedule reudite lolle alla Chiesa : 
al Mcbso spetló la giurisdizione criminale e l'appello dalla sentenza 
dei giudici ordinari ; l' imperatore in persona giudicava i ricorsi dai 
VescuTì (') per allonlanarc il pericolo delle inliniidazìoui e corruzioni 
possibili che da quelle stesse autorità avrebbero potuto trarre origi- 
ne ed ìnlluire sul giudizio dj persone ai vescovi inferiori. 

Ili una parola Carlo Magno rivendicò all'autorità imperiale tulio 
quelle funzioni che furono esercitate dai papi (ne osservammo le ra- 



(') Einhardi • AnnaUs — a.à a. 801. 
(') Gioeebreoht • o. e. - pg. 686-087. 
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gioni stoi'iche), in Roma e nelle terre della Chiesa fino a mantenere 
in una certa relazione di dipendenza lo stesso Pontefice. 

Ciò è airevidenza dimostrato da due fatti registrati dalla Storia. 
Tale dipendenzii del Vescovo di Roma air imperatore è importantis- 
simo fenomeno in questa epoca : -a giudicarlo conviene porre mente 
che il concetto della sovranità non è più considerato nella maniera 
assoluta contenuta nella celebre frase di S. Paolo « non est enìm 
poteslds nisl a Deo > ; questa entrò a far parte principale, come pri- 
ma origine, nella potestà dei Cesari con Giustiniano ed è insita in 
essa la dipendenza del Pontelice da queir imperatore la cui autorità è 
derivata a lui direttamente da Dio : tanto ciò è vero che tale dottri- 
na fu fatta rilìorire da Lodovico il Bavaro nel suo Millo per tenere 
testa alla Chiesa e per occupare, per ragioni di ordine pubblico, tutte 
le attribuzioni del Pontefice fino ad eleggerlo. 

Ma tale dollriua che esorbitava V ingerenza dello Stato produsse 
una specie di reazione per la quale essa fu modificata nel senso che 
intermediario fra Dio e^ Y imperatore era il Pontefice. 

Carlo Magno, apparso in un periodo di reazione, intese ed applicò 
quella dottrina cosi modificata ; la qual cosa, fa sembrare più mera- 
vigliosa la dipendenza cui seppe sottoporre il Capo della Cristianità. 

Quando Carlo Magno venne a Roma, incontrato a Nomento (^) da 
Leone III e ricevuto noi in Roma con pompe ed onori grandissimi (*) 



(}) Balbo — 0. e. - il regno di Carlo - libro III." cap. IX. 

Anche quando nel 774 Carlo andò a Roma , il papa Adriano " obviam 
,f UH diringens venerande^ cruces, idest signa, sicut mos est ad Esarcum 
^, aut suscipiendum eum ingenti onore . suscipi fecit. ,, Anastasio in 
vita Hadriani P - ap. Muratori - Annali - a 774. 

O Questi onori erano quelli che si tributavano agli Esarchi cui i 
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e domandato dello scopo di sua veiiiiUi, egli rispose : < Veder purgalo 
delle sue accuse il Papa. (') » La guai risposta fece protestare tutti 
i Vescovi e i Grandi della Chiesa che trovarono tale pretesa esorbi- 
tante ed impossibile nella sua attuazione, imperciocché nessuno pcssa 
giudicare il Vicario di Dio. È cerio però che il Papa dimostrò la sua 
innocenza in presenza di Carlo f), il quale esercitò cosi la sua au- 
torità su quello stesso ponteliuc che pochi giorni dì poi lo acclatnuva 
Re d' Italia od imperatore-. 

L'avvenimento della incoronazione, che realizzava il «ogno di Curio 
restaurando 1' impero, è in una maniera assai originale commentato 
negli Annali Franchi : < I Papi ed i sunti padri della Chiesa pensa- 
rono doversi fare imperatore Carlo perchè possessore di Roma, sede 
dei Cesari, come di tutte le altre residenze d' Italia, Gallia e Germa- 
nia O ». Commento questo assai originale perché, come ben nota 
l'HEGEL ('), le riportate parole signilicano che bisognava riconoscere 
anche di diritto col titolo che te competeva una potenza di l'atto, come 



poDtefici erano sottoposti: furono reclamati anche da Carlo il Calvo e 
Ludovico nell' adunanza di Metz celebrata 1' anno 868 nel monastero di 
S. Arnolfo qaaiido s'impegnarono di proteggete la Chiesa: " Mìtndebur- 
tem et defRiitionem conservabitnus „ Orsi — Origine del dominio e so- 
vranità dei Bomatit Pontefici - p. 267, 268. 

(', Leone 111 era stato dai suoi nemici accusato del delitto di simo- 
nia — Balbo 'OC- ibid. 

{') Carlo Magno giudicò poi, ONevcitando il ^uo potere civile, i calun-" 
niatori di Leone, mentre Ludovico il Pio, quando per la morte di Carlo 
TdugUO 1 nemici di Leone cogrurarono di nuovo contro di questi, lasciò 
che fossero giudicati senza il suo permesso. — -Muratori • Annali ■ ad 
a. 815. 

(^} Am. Lauresham. — a. 801 ( Pertz. l - 88 ) — ap. Hegel o. e. - 
pg, 15L 

{') Hegel - ibid. 
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era già accaduto di Pippìno maggiordomo col conferimento al mede- 
simo delia dignità reale. Ciò adunque conferma la nostra asserzione, 
e se vogliamo credere alle parole degli Annali Franchi, possiamo sta- 
bilire che la sovranità imperiale era intesa da Carlo Magno come effet- 
tiva anche di fronte al Papa ed agli Stati della Chiesa. 

L' incoronazione ad Imperatore di Carlo Magno pone termine a 
quel periodo di transizione ( così chiamato dall' HEGEL (^ ) in cui 
Roma si era mantenuta in una specie di indipendenza colla ricognizione 
formale del dominio greco, nel quale Ravenna cambiò successivamente 
il dominio greco col longobardo quando per la celebre donazione cad- 
de sotto r autorità papale. 

Quella consecrazione che doveva sembrare inaspettata ma che 
forse era stata combinata nel viaggio di Leone in Gallia fuggente gli 
attentali e le accuse dei suoi nemici, era un bisogno per Roma che 
vi trovava V immagine della antica grandezza ; era* un bisogno 
politico deir Italia tutta, la quale sottraendosi air ingerenze di un do- 
minio esecrato e corrotto vi trovava 1' unità e V avverarsi della co- 
mune speranza di un periodo di pace, di giustizia, di calma; era in- 
fine per Carlo Magno, accortissimo, ciò che fu per Pippino, suo padre, 
la risposta di Zaccaria, il riconoscimento legale, cioè, di una sovranità, 
di un potere, esercitati di fatto. 

L' altro avvenimento politico cui più sopra alludevamo dal quale 
si può desumere la rivendicazione di ogni diritto della civil potestà 
eseguita da Carlo Magno di fronte al Pontefice, è la elezione del fl- 
gliol suo Ludovico ad imperatore nella die^a generale di Aquisgrana 
( Agosto 813 ). Carlo domanda ai presenti di eleggerlo Re : consento- 



(0 0. e. — Cap. Ili : - CosHtuz» delle Prov, - pag. 154. 
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no i grandi ed ìi popolo: pone allora in capo a Ludovico una corona 
d' oro simile alla |)ropria e lo proclama imperatore ('). 

(jli storici lutti die narrano questa elezione tacciono intorno al 
Pontefice, al suo concorso nella conferma della elezione né allora né in 
seguito. Erano adunque bastati pochi anni perdio l' ingerenza tìeì 
Papa .— il quale aveva all' imperatore ceduto il diritto di coufermarc 
la propria elezione — fosse ritcnnta inutile da Carlo Magno mcnlrc 
egli stesso era andato lino a Roma allineile fossero nella elezione sua 
compiute le formalità, esercitati i diritti che i pontelici. si erano ar- 
rogati. 



Ma che dovremmo noi dire del diritto, effettivamente esercitelo, 
di confermare I' elezione del Pontelice ? 

Senza entrare nella grande questione intorno all'origine di questo 
diritto, a noi hasta notare che è dimostrato con cliiarczzn e precisione 
dai CHIVELLUCCI (') essere la conferma della elezione del poiitdlce eser- 
citata dai Re harbari scesi in Italia fin da Teoilorico e i successori di 
lui. Forse perchè la Chiesa, riconoscendo a loro ijuesto potere, veniva 
a porre lo cause prime di ostilità con la Corte Greca, la quale 
doveva col volgere degli anni addivenire totalmente incapace n tulc- 



(') Balbo - 0. e. — Cap. XlII «pag. 105 — Sommario St. It. • 1. V, 
J IV. • pag. 95. 

(') 0. e. — cap. IV: - g IG - pag. 129. 
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lare gli interessi della Chiesa di Roma. Né tale alto di sovranità si 
esercitava in modo eroi>rionale : regnando Amalasunta pel figliol suo 
Atalarico, quando Bonifazio IL** ( 530 — 532 ) successore di Felice 
IV;" , facilmente villòrioso dello scisma prodotto dalla contempo- 
ranea elezione di Dìoscoro per la morte improvvisa di questi, nel si- 
nodo di S. Pietro (53t) si fece dichiarare che alla sua morte avreb- 
beio eletto Vigilio, fu costretto nel nuovo sinodo a bruciare il suo 
decreto di successione come contrario ai canoni e dichiarare se reum 
majestaiis. Q) 

Carlo Magno, permetlendo che il Clero entrasse a far parte della 
costituzione pubblica, tentava nello stesso tempo ad estendere la pro- 
pria autorità sulla gerarchia ecclesiastica. La successione di Adriano 
L° coronò di successo questo intendimento (*). Ciò fu ben compreso 
dal P. THEINER, dotto scrittore di storia ecclesiastica, il quale cosi si 
esprime: <r La dignitc du patrìciat des Romains tant sublime qu' el- 
« le flit dans son origine apporta des consequences funestes pour la 



{}) Liber Pontif, — ap. Crivellucci - o. e. - cap. IV : § 17 - pag. 131. 
Non deve far meraviglia il fatto di due elezioni al pontificato e quindi lo 
scisma seguitone perchè sin dalla morte di Atalarico, il Clero Romano, 
approfittando de! trovaisi in mano ad una donna il Governo dei Goti, 

tentò di rendere indipendente da essi la elezione del Vescovo di Roma 
e mentre una parte di esso eleggeva regolarmente, presenti i messi ostro- 
goti, Dioscoro in Laterano, un'altra parte eleggeva Bonifacio nella Ba- 
silica Costantiniana. Morto Dioscoro la Corte di Ravenna non volle pro- 
lungare più oltre lo scisma e confermò Bonifazio. 

('j Cfr. il Canone XXII della 63* Distinzione presso Graziano dove 
si narra come Papa Adriano ed il concilio da lui adunato dettero a Car- 
lo Magno facoltà di eleggere il pontefice prescrivendo ad un tempo che 
nessun vescovo potesse venir consacrato se prima non avesse ricevuto 
V approvazione e P investitura del Re. — Sclopis - 8t, legislaz, it - Cap. 
l\^ - pag. 73 - n. 2. 

Si vuole che questa narrazione noa sia corredata da tali documenti 
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( papaulti en enlravant malheureusement du vivant méme de Char- 
« Icmagiie le libre exercioc du pouvoir lemporel > {'). 

Lo SCLOPIS cila il giudizio del P. THEINER iìoiki avere cosi 
censuralo C'urto M.° quando cercava di estendere la sua aulorilà nella 
gerarchia ecclesiastica: € Questa innovazione di Carlo Magno riusci 
« dannosa si alla religione che alio Stato : così sempre avviene quan- 
c dn si vogliano scambiare i precetti eterni della religione colle ver- 

< satili convenienze della politica, le divine speranze del cielo coi nia- 

< terìali desideri della terra > C). 

A noi sembra che il giudizio del THEINER non sia stato dal pro- 
fondo scrittore citato perfettamente a proposito. Lo SCLOPIS accennan- 
do alla verità di un fenomeno storico accenna pure alle cause che lo 
produssero, la confusione cioè del potere polìtico con lo spirituale. 
Ma le espressioni del P. THEINER suli' alto di Adriano 1." e quelle 
che adopera in seguito sono appunto di risentimento e di rammarico 
perchè Carlo Magno tenne colla carica di patricìo e col riservarsi il 
fìtTÌUo di eleggere il pontefice ben separati quei due poteri, dislìnli 
già nel Vangelo'. 

Che dallo scambio dei precetti derni della religione con levcrsa- 



da fondarvi la vera attribnzio&e dì questo diritto. Noi, Don curandoci 
della questione, Dotiamo che Carlo M. ebbe in effetto 1' esercizio di que- 
sto dirìi-to il quale passò ai suoi Buccessori come dimostra il citato Sa- 
crnmtntale PromisHonis dell' 824. Ma anche a Pippino, predecessore dì 
Carlo M. fa notificata la elezione di Paolo 1." sucoessora a Stefano II.* 
e non volle riconoscere la eleiione di Costantino perchè nulla e ooutraria 
ai Sacri Canoni ~ Muritori - Annali - a. 757. 

(') Codex IHptomaticus domini temporatis S. Sedis - t, 1* - preface. - 
pag. VIL VIIL — Imprimerie du Valican 1861 - 1862, 

Cj 0. e. - Cap. II. - pag. 74. 
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tili convenienze delia politica riuscisse danno alla religione ed allo 
Stato, dobbiamo essere persuasi davvero che la storia ce lo ha fatto 
vedere in troppo chiara maniera. Ma se la concessione dì Adriano 
1.^ e la rivendicazione del diritto di elezione del pontefice hanno a giu- 
dizio del THEINER entravo V esercizio del potere temporale del papa, 
-^ il quale esercizio è la manifestazione più chiara dei due principi con- 
fusi —, vuol dire che esso allora non fu che debolmente esercitato ap- 
punto perchè Carlo Magno seppe garentirsi di fronte alla potenza pa- 
pale col diritto importantissimo della conferma delle elezioni ; e se 
da un lato egli fu consecrato dalla religione egli a sua volta dava la 
sanzione sua alla nomina del sovrano spirituale. Come poi egli tenes- 
se a questo diritto e come fosse entrato nella coscienza sua lo può 
attestare il fatto che anche i suoi successori - inetti e deboli - lo eser- 
citarono per molto tempo : e Pascale Q) quando per alcune circostanze 
fu consecrato papa senza Y intervento dell' Imperatore, mandò a Ludo- 
vico con le scuse e le assicurazioni che non altrimenti aveva potuto 
comportarsi. 

Il CRIVELLUCCI parlando del diritto di conferma dell'elezione 
del pontefice all'Epoca Giustinianea, vede in ciò una naturai conseguen- 
za della riunione politica dell' Italia all' Impero, favorita dalla Chiesa 
di Roma e dalla lontananza di Roma da Costantinopoli ; e nota acuta- 
mente che sebbene 1' esercizio del nuovo diritto di conferma sia il 
segno più evidente della dipendenza giuridica della Chiesa dallo Stato, 
più che un aumento esso segna una diminuzione della autorità impe- 
riale nelle elezioni pontificie. Ma se ciò può dirsi degli imperatori 



(1) Botta — Si. dei pop. d* ìt - Voi. II.« - Cap. II.* - pag. 30. 
(«) 0. e. — Cap. V. - § S> - pag. 240. 
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greci che perdettero nel nuovo diritto )a parte pifi ntliva alle elezioni 
dirigendole e parleciiiandovi, non lo si può dire di Tronic h Carlo Ma- 
gno che non ricordava questa diminuita uutorìtù nei confronti del suu 
passalo e di quello dei suoi antecessori e rìmnne ferma la prima si- 
gnificazione della dipendenza giurìdica detta Chiesa dallo Stato aper- 
lamontc sancita per legge e confermata col fallo ad ogni elezione. 

Ora se questo diritto, esercitato con eflicacia Uno al punto di in- 
vigilare id condotta del Papa e di pretendere che avanti l'imperatore 
si pui-gassc delle mossegli accuse, non trovasse fondamento in quella 
legislazione che amliamu brevemente esaminando, non lo avremmo con- 
siderato come commento alle noslre asserzioni, perocché il fatto dell'Im- 
peratore die conferma l'elezione del Papa e quello del Pupa che confer- 
ma la elezione dell'Imperatore può essere tale un fenomeno che 
trovi la sua spiegazione nel trovarsi a vicenda ora forte il Papa ora 
forte l' Imperatore. Ma ben nota il BALBO, nel suo discorso sulla Storia 
d'Italia, (') non essere questo un equilibrio ma un'altelena di due 
forze alternativamente maggiori. Tuttavia anche considerato tal diritto 
a se, indipendentemente dalla sua giuridica sanzione, può in certa 
maniera suffragare quanto esponemmo : perchè se Carlo Magno lo 
ebbe lì lo usò in quel momento in cui 1' altalena trovossì vicino al 
trono e lontana dall' altare, ciò potrà significare che egli esercitò la 
sua sovronilà libera e per nulla sottomessa alla Chiesa la quale co- 
strìnse nei limiti del campo spirituale. 

E r invio a Carlo Magno delle chiavi del Sepolcro di Pietro e la 
preghiera fattagli di mandare chi potesse ricevere il giuramento di fe- 
deltà diil popolo romano, per parte di Papa Adrìano I. succeduto a 



(') Da Carlo M. ad Bdibrando, § V - pg. 134. 
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Stefano III (0, rappresentano — se ci riferiamo all'esame che facemmo 
del Sacramentale promissionis e all' essere il patriziato ritenuto come 
un protettorato — più che il rinnuovo dell' antico patriziato, il ricono- 
scimento della dominazione Franca su Roma. 



* 



Non alla sola elezione del pontefice, come già osservammo, si 
ferma la ingerenza imperiate negli affari ecclesiastici ma l' imperatore 
si attribuisce diritti anche sulla elezione ed ordinazione dei Vescovi (^), 
restituendo nello stesso tempo al popolo ed al clero la libertà di eleg- 
gerli, prescrivendone per garanzia dello Stato la poeedura e confer- 
mandone personalmente la nomina f ) : finalmente concorre con gli 
ottimati alla formazione delle leggi ecclesiastiche : se ne attribuisce la 
più accurata vigilanza con un vero e proprio servizio di polizia. 

Date adunque le condizioni politiche e di fatto di queir epoca, 
questo intendimento di tenere il clero sotto la dipendenza del potere 



(^) *' Eogavitque ut aUqutm de suis optimatibus Romam mitteret qui 
„ populv/m romanum ad suam fidem ac subjectionem per sacramenta 
„ firmaret, ,, Einhard. - Annales 796 - (Pertz - Momen. Germ. 1, 188) ap. 
Hegel — 0. e. - Gap. II • Riassunto storico - n. 5, pg. 150. 

(2) Ofr. Oantù - St. Universale - e. XVII - Voi. XX - Race. 

(^) Walter — o. e - Capitulare 769 oap. IV. " Statuimus secundum 
„ canonicam cautelam ut omnes supervenientes ignotos Episcopos - vel 
n prebisteros - ante probaHonem Sinodalem in ecclesiasticum non ad- 
„ mitteremus. , — Capitulare 816 - Gap. Il ^^ ,,,, ut scilicet episcopi 
;, per electionem cleri et populi secundum statuta canonum , . . . |, 



civile, è ammirevole, e lià occasione al BOTTA (') per riscontrare nella 
liondutla poliliea di Carlo Magno una patente con tradizione, appunto 
pcrcliè l'insigne storico non trova il termine conciliativo cou l'altro 
fatto, pure certo ed assoluto, dei Tavori di cui Carlo Magno ricolmò la 
Cliiesa Cristiania, delle donazioni con cui la arricchì, delle prodigalità, 
dei privilegi verso ì conventi e persino della giurisdizione che loro 
concesse. 

Fermo quanto già osservammo circa tale diritto di giurisdizione, 
noi non sappiamo nella condotta di Carlo Magno discerncrc quella con- 
tradizione notiita dal BOTTA. I due diversi atteggiamenti dell' attività 
politica del glande Imperatore spiegano in modo preciso le tendenze 
sociali del suo tempo e le armi con cui da lui furono combattute. Quando 
Carlo Hagiio, cioè, ricolma di onori la Chiesa di Roma e fa a di lei 
vantaggio le concessioni che gli vengono rimproverate, egli subisce 
in parte il fenomeno storica che andava fatalmente evolvendosi, cioè 
il passaggio della società verso un'altro e più progredito stadio di 
civìllii, il (]Uii1c passaggio sì compiè col frazionarsi di ogni forza so- 
L-iale. Il qual fenomeno è per natura sua contrario alla condizione di 
un vasto impero, quale quello restaurato da Carlo Magno, ne è il vizio 
organico in una parola : e Carlo Magno, abile bacteriologo, trattò il 
morbo con il disinfettante potentissimo della sua legislazione, la quale 
senza dubbio dovette necessariamente ritardare il compiersi degji e- 
venti. 

Non esiste quindi alcuna contradizione. Ma vi furono altre con- 
dizioni di fatto che costrinscFO in parte Carlo Magno a largheggiare 
colla Chiesa: le tradizioni di famiglia che influirono sull'animo cri- 



(') o. e. - C»p. II - Voi. II - p^. ! 
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stiano di lui, suscitandovi un senso di gratitudine ; il bisogno di di- 
rozzare la barbarie dei popoli da lui assoggettati e costretti ad accet- 
tare la religione di Cristo : Tessere infine la religione medesima uno 
dei più potenti fattori per cementare la unità dell' impero. 

Quando si trattò poi di mantenere la promessa di donazione fatta 
a S. Pietro dall'avo suo, di un numero infinito di terre, se dobbiamo 
giudicare dalle numerose lettere del Papa Adriano, esistenti nel co- 
dice Carolino, Carlo Magno dovette tener duro e limitarsi a confer- 
mare la donazione soltanto a parole, mentre in tutte quelle terre 
esercitò sempre il più completo dominio. Vero è, che secondo Ana- 
stasio, r Imperatore avrebbe deposto sull'altare di S. Pietro il diploma 
di donazione e lo riferisce con la specificazione delle contrade donate. 
Ma il MURATORI Q) dimostra per molte ragioni come apocrifo o al- 
meno inesatto tale documento, e conclude che Carlo Magno, in effetto, 
non soddisfece le sue promesse. Si lamenta invece il Pontefice Adria- 
no O, che quei paesi, i quali a tempo dei Longobardi la Chiesa Ro- 
mana signoreggiava, ora sotto Carlo Re le sieno ritolti. 

L'attività epistolare del Pontefice Adriano è preziosa a stabilire 
la sovranità esercitata da Carlo Magno sui beni che apparentemente 
erano stati donati alla Chiesa. Nella lettera LXXXIV ad esempio del 
Codice Carolino f) il Pontefice fa noto, come l'ordine di cacciare i 
Veneziani dall'esarcato era stato eseguito O e muove lagnanza per 



(^) Annali - a. 778 e seg. 

(*) Lettera 54 Cod. CaroL Questi paesi erano tenuti dall* arcivescovo 
Leone, il quale non cede al Pontefice : e ben nota il Muratori — Annali 
a T71 - che Leone operò con il consenso di Carlo Magno. 

(^) Ap. Muratori — o, e. ' a 775. 

{^) I Veneziani^ come sudditi Greci^ eri^no mf^l visti da Cario Magno, 
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la venula di tal Oaramanno, glorioso Duca, messo fedelissimo, da Carlo 
Ma^no mandato in Ravenna a correggere moltissimi abusi. Conosciuto 
pure è il dissidio con lo stesso Pontelice quando Carlo Magno prelese 
che i suoi Messi intervenissero alla elezione del Vescovo di Raven- 
na ('); cosi che noi — per quanto manchino sul proposito documenti 
diretti — possiamo, sulla guida di qnesli fatti, tutti accordanti con lo 
indirizzo generale della politica di Carlo Magno, stabilire che anche 
su Roma e sulle terre facenti parte della donazione, sia stata eserci- 
tata la imperiate sovranità, senza tener conto della favorevole opi- 
nioDc di Paolo Diacono e dì Eginardo 0* "un sempre attendibili per- 
chè troppo partigiani. 

Non intendiamo più oltre intrattenerci su questo argomento, di cut 
abbiamo un'arguta critica del MURATORI O; soltanto osserviamo 
come sia cosa impossibile che Carlo Magno non vedesse nella Chiesa 
di Roma la futura rivale dell' impero, di modo che quando questo di- 
vise tra 1 suoi figli, adoperò una eloquentissima formula relativamente 
alla cura della Chiesa di Roma : f Super omni autem Jtibenms alqite 
€ praecipimus ut ipsi tres fratres curam et defensionem Ecclesiae 
<t S. Petri siìmU suscipiant >; un modo assai cristiano per ricordare 



(') Muratori — o. e, • anno 794. 

(■) Paolo diioono dice: " Romanos praeterea, ipsamque Urbem ro- 
„ muleaTn, qtiai aiiquandiu mundi lolius dottiina faerat, et tum a Lan- 
,, gobnrdis oppressa gemebcU, duris anguitiis eximens, siiis addidit icep- 
„ trià: cunctaqite nihUoininviS Italia miti dominalione potittu eal. „ • Dt 
Episcopo Metens. • sp. Muratori - o. e. - a. 796. 

Eginardu D«lla " Vita di Carlo M. „ dice che ebbe il comando sopra 
" llaliaiii totam ab Augusta Praetoria usque in Calabriam infurio- 

(^) 0. e. — anno 789 e sag. 
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ai successori dove dovessero maggiormente vigilare. C) Eloquentis- 
sima, perchè tale ammonizione non è indirizzata, come più naturale, 
a quello dei figli cui toccò il Regno d' Italia, ma a tutti e tre i suoi 
discendenti, dai quali però incominciò inarrestabile il dissolvimento del 
grande impero, cui, invece di giovare, contribuì forse la divisione fat- 
tane da Carlo Magno. 

Dunque nell'essenza della sua condotta politica è un mirabile 
accordo: il quale era tanto più diflicile ad ottenersi quanto più egli 
seppe imporsi ai contrari elementi della società in cui apparve ; in mez- 
zo alla quale una costituzione essenzialmente militare tinse con i colori 
gentili della carità e della pace e in uno Stato dalle apparenze rigida- 
mente aristocratiche, compi riforme, creò istituti giuridici eminente- 
mente democratici, cercando che la giustizia fosse in ogni dove rigo- 
rosamente attuata, riconoscendo e tutelando i diritti dei diversi gruppi 
sociali. 






Un'altra istituzione importsasntiima, che dimostra questa armo- 
nia negli atti del suo governo, è quella delle pubbliche scuole in ogni 
parte dell' impero. La grande abbondanza di disposizioni legislative 
su questo argomento ci fa presumere che la Chiesa non se ne fosse 



(^) Walter '^ o* e- - Oharta divisionis regni Francorum intra Ka- 
rolum, Pippinum et Illudovicuni, filios Karoli Magni Imperatoria - e. 
XX - pg. 219. — Boretius • o. e. - Sectio II - Tomus I - Divisto regnorum 
806, Februar 6 - e. XV - pg. 129. 



Ai mollo occupala e osteggiasse anclie ullora hi istruzione pubblica, 
come capace di liberare le coscienze dalie pastoie della sua domma- 
tìco e dal fanatismo cieco proprio degli uomini incolti. 

Carlo Magno, che per istruire sé slesso rubava le ore al sonno, 
appena raggiunta una eerta educazione inlcllettuale, incomincia a 
filosofare sui canoni della Cbiesa, e ciò osserveremo nell'esame delle. 
Adnolaliones : e comprende inoltre la importanza ed i vantaggi che 
sarebbero stali per derivare dalla diffusa istruzione dei popoli a lui 
sottomessi : ed ceco che emana la comtUuUo dell'anno 788 < de sc/io- 
lis per singula episcopia el ìnonaaleria instUuendlis (') nella quale, 
indirizzandosi a Bangulfo Abate, espone le ragioni che gli suggeri- 
vano tali istituzioni, enuncia il modo con cui si sarebbero dovute 
ordinare, ed in ultimo commina: « Huius itaque epislolae exewpUx- 
ria ad omnes su/fraganles luosque coepiscopos et per unttìersa mo- 
nasteria dirigi non negttgas si gratiam nostram habere vis. t È 
una vera e propria circolare moderna questa epistola a Bangulfo 
A-bbate e doveva suonare ai grandi delta Chiesa come amaro rimpro- 
vero, perchè dalla religione di cui erano ministri non traevano o non 
volevano trarre che conforti di ignoranza. 

Né contento di ciò Carlo Magno, l'anno di poi, in un suo Capi- 
tolare conferma eolla sanzione della legge ciò che dapprima aveva 
raccomandato i3i istituire : ( Et ut sc/iolae legeniium ptierm-um flant . 
« Psalmos, natas, canhis, compulum, grammaticam per singula 
< monasteria vel episcopio discant > ('), ponendo così le origini di 



(1) WBltei- — 0. e. - pg. 62 — Boretius ■ o. e. - § Il - Tom. I - Earoli 
epistola de lilterls colendis - 780, 800 - pg. 79. 
(^) Walter — o. e - CapUulare Aqvisgri 
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molti Studi, che poi siirscro a grandissimo onore e che furono centri 
di scienza e di liberali progressi. 



4* — a) dalle attribnzioni di giurisdizione anche in grado di appello. 



§ 5. Anche la facoltà di decidere in grado di appello ci dimostra 
la importanza dell' uflìcio dei Missi dominici ai quali veniva coman* 
dato che fosse indistintamente a tutti resa giustizia e più specialmente 
non fossero trascurati i giudizi degli orfani, delle vedove e dei deboli 
in genere, raccomandando loro di maggiormente dimorare in quel luogo 
c< libi justUia vel minus vel negligenter facia esL » (^) 

Quando poi si fosse trattato di denegata giustizia da parte del 
Vescovo dell'Abbate, allora i Missi dovevano senz'altro giudicare, 
a meno che il giudizio non fosse caduto su uno dei casi che l' Impe- 
ratore voleva riserbati a se, come ad esempio il caso in cui Vescovi 
e conti avessero avuto liti fra loro e non si fossero potuti pacifica- 
re. (*) Completamente inutile per il nostro scopo riuscirebbe la enu- 
merazione di tutti i capitoli della legislazione carolingica, nei quali si 
contengono istruzioni ai Messi per l'attuazione della giustizia: è suf- 
ficiente per noi stabilire l' intervento dei Messi come giudici d'appello 
nei casi in cui il Vescovo o l'Abbate avessero proibito che giustizia 



tius - 0. e. - Admonitio generalis 789 - e. LXXII - pg. 60. — Cfr» Constitutio 
Uè tmendatione Ubrorum et officiorum ecclesiasticorum. Walter — o. e. - 
pg. 64. 

Q) Boretius '^ o. e. ' Capitulare Missorum - e. XXVI - pg. 291. 

(*) Ofr. Walter — o. e. - Capitulare Missorum - e. XIII, XXIII. — 
Capitulare tertium 812 • e. II. 



fosse falta : perchè abbiamo ìn preiedenza osservato come la g:iurì- 
dizione di che erano investiti gli ecclesiaslici, si possa considerare 
come semplice giurisdizione spirituale e conseguentemente possiamo 
stabilire che in grado di appello, anche nel campo spirituale, entrava 
lo Btato ad esplicare le sue funzioni. 

b) ~ dalle attribuiioni di tutela Tarso i poT«ii. 

Essendo la protezione dei miseri e dei deboli uno dei precipui 
scopi dei regno di Carlo Magno, troviumo numerosissime istruzioni 
date ai Missi Dominici in questo proposito (') e pure numerosissime 
disposizioni di legge in tutta la legislazione penale. Tate missione fu 
intesa anche da coloro che gli successero al trono. (') 



(') Boretlua — o. e. - Sectio II* - Tom. I* - Capitulare cum S^ìsc, 
Long. delib6ralum circa a. 780-790 - e. VII • pg. 189. — Capitvlaria 
Missorum specialta 802 initio - e. XII - pg. 100. — Capitulare Miaaorum 
819 - 0. Ili - pg. 280. 

^*) CHt. \6 flisposizioni epeciali conteoute nel Walter — o. e. • Capi' 
tuia Synodi Verìiensis 755 - o. XXIII - pg. 8C. — Decretale Prec«m • pg. 
63 - Capitulare lìajuoar io rum - e. II - pg. 66, - Capitulare àquisgranense 
789 ■ e. XLVI . pg. 87. — Capitulare tertium 789 - e. I - pg. 99. — Capitìitart 
Fraiicofoi-dien.se - o. XXXVIII. XLVI - pg, 115. — Capitulare Saxonum 
797 - e. I - pg. 12R. - CapitiUare primum 802. - e. V. XXV. XXIX. -, 
pg. 156. — Capitulare Aquisgranense 603 - e. I - pg. 177. — Capitulare 
secundwii 805. - e. II, XVI, XXIV - pg. 203. ~ Capitulare tertiìtm 
805. - e. II, III, VI, XVIII - pg. 209. - Capitulare quarlum - 806 - 
e. UT, V, XIII - pg. 210. — Capitulare secundum. 80S - o. II - pg. 220. — 
Capitulare quartum 808 -e. Ili - pg. 222. — Capitulare quintum 806 - 
e. X - pg, 21!5. - Capitulare secutidum 809 - e. XVI - pg. 235. — Capi- 
tulare terliuin 810 ■ e. Ili - pg. 239. — Capitulare primum 813 - o. XXII - 
pg. 255. — Capitulare secundwn 813 - o. II - pg. 260. — Capitulare w- 
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Vedemmo già quale sia la ragione di questo spirito mite ed li- 
mano della legislazione ; non ci rimane quindi che ad osservare come 
tutte queste disposizioni tendano a che i deboli non venissero op- 
pressi dagli abusi dei grandi, angariati con i balzelli e le imposte, 
gravati col servizio militare, e soprattutto che fosse loro resa giusti- 
zia. E ciò dovevano invigilare i Missi Dominici che assai bene cor- 
risposero alla volontà imperiale Q). È notevole come tale protezione 
si estendesse al punto da comandare ai messi che si trattenessero il 
più breve tempo possibile nei luoghi del loro missatico appunto per- 
chè i cittadini non fossero troppo gravati pel loro mantenimento (*). 
Inutilmente cercheremmo nella odierna legislazione italiana un 
simile precetto — e riuscirebbe davvero opportuno — comminato ai 
commissari regi ohe vengono diramati a riordinare le pubbliche am- 
ministrazioni ed inutilmente vi cercheremmo quella limitazione alla 
libertà di commercio stabilita in circostanze di carestia, di guerra, e 
di pestilenza f) affinchè gli speculatori delle pubbliche calamità au- 
mentando il prezzo del grano e dei generi di prima necessità non af- 



cundum, incerti anni - ò. Ili - pg. 267. — Capitulare quartum, incerti 
anni - e. I - pg. 280. — Capitulare Pippini 793 - e. I - pg. 282. — Ca- 
pitiUare primum 819 - e. Ili - pg. 329. — Capitulare qvintum 819 • e. 
Ili - pg. 349. — • Capitulare sextum 819 - e. VII • pg. 347. 

(0 Vedi Placito Tttnano dell' 804. 

(*) Walter — o. e. - Capitulare tertium 803 - cap. XXV - " m^ 
,) missi adducant breves de opere ., pg. 183: — cap. XXVI — ^* de mora 
„ missorum dominioorum in locis suae legationis „ pg. 183 : — Capitulare 
qvintum 819 - cap. XXI 7 — " de Missis dominicis uòi diutius non de* 
,, heant immorari „ pg. 345. 

('^) Walter — o. e. - Capitìdare F ranco fordiense - o. II - " . . . ut 
i, nullus homo, sive ecclesiasticusj sive laicus, nunquam carius vendat 
„ annonam, sive tempore abundantiae, sive tempore caritatis, quam mo^ 



famussero le popolazioni, e queste spinte dal bisogno, non turbassero 
l'ordine pubblico. 



e) — dal ministero di pace 

La vasta rete dei funzionari clic l' impero aveva, le giurisdizioni 
che si toccavano e quasi s' intrecciavano le une con le altre, lu di- 
versità etnica dei popoli soggetti, erano tutte causo per cui la pace e 
la concordia venivano profondamente turbate, (jlì imperatori lutti se- 
guendo l'esempio di Pippino e di Carlo Magno hanno a cuore la tu- 
tela dell'ordine pubblico e vediamo nei proemi dei capitolari adope- 
rate le medesime forme ammonitive circa la pace delle popolazioni 
che viene considerata come una delle prime glorie cui potessero 
ambire. 

Intermediari di pace fra gli imperatori e i soggetti erano i Missì 



„ diitm publicum tt nooiter atatutum, ■ . . „ Segue il listino dai pteazi e 
bì Mrmina questa specie di calmiere ooa l' impedire ai beneficiati di ven- 
dere aopra il prezzo dato anche ciò che sopcavaDzi al LisogDO della fa- 
mi(;1ia. 

Nell'inno SC6 sopravvenne la carestia ed abbiamo il Capitolo IV 
del Capitulare itcundvm. 805, nel qnale sì impedisce la esportazione : 
„ Et in prtstnti anno de famis inopia ut tuo» quiaqut adiuvet prout 
„ polest, et guam annonam non nimis care vendat et ne fora» imptrium. 
„ nostrum, vendatur aUqaid alimoniae. „ Cfr. Capitulare tertium 805 - e 
VI - " De sid>levanda necessitate pauperum tempore famis ,, - pg. 309. 

Importantissima e caratteristica è pure la distinzione che si fa in 
turpe lucrum e fn negolium, del fatto di chi compera generi annonari e 
vino al tempo della vendemmia e della mietitura a basso prezzo, per 
rivenderlo poi a prezzo maggiore — CapittUare Novtamagenae QOS • e. 
XVIII . pg. 226. 
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Domiaiei i quali dovevano studiare ogni mezzo per ristabilire la 
quiete e la calma necessarie alla prosperità dei popoli e delle na- 
zioni 0). 

I missi dominici dovevano sempre presentare al Re una relazio- 
ne scritta di quanto avevano operato e questo obbligo era imprescin- 
dibile O appunto per potere non solo verificare che i Missi stessi 
avevano eseguito a dovere il loro ufficio ma per conoscere quali e- 
mendamenti fossero occorsi al retto funzionare dell* amministrazione 
dello Stato. 



Q) Già parlando dei dissidi fra il Vescovo ed il Conte, avemmo in* 
direttamente occasione di citare grande copia di capitoli, i qaali si rife- 
riscono a questo ministero : rimandiamo ora il lettore alla lettura dei 
proemi di quasi tutti i capitolari emanati dagli Imperatori, ove si ammo* 
Disce il popolo ed i grandi a cooperare pel mantenimento della concordia 
e della pace. 

(') Boretius — o. e. - CapittUare Missorum • 829 - cap. XIII • pg. 
290. 



Capitolo V, 



§ 1 . — cj Epistolce — Esame dell' epistola generale dell' 828 
riflettente i concili — § 2. — «y Commonitori — Esame del com- 
moniioìHum del 796 e di quello del 824 per determinare V atti- 
tudine dello Stato di fronte alla Chiesa durante lo Scisma de- 
gli Iconoclasti — cenno storico. 



§ 1. — L' Epistolce erano lettere che gli imperatori scrivevano 
su vari oggetti di governo e che esprimevano qualche atto della loro 

« 

sovrana volontà. — Si richiamavano i sudditi all' osservanza delle 
leggi, si convocavano i concili. — Si possono considerare nell' indole 
giuridica insomma come istruzioni complementari date ai funzionari 
per agevolare la loro missione (0. 

Così ad esempio nell'Epistola diretta da Carlo Magno a suo ti- 



(1) Walter - o. e. - pg. 281. 
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glio Pippino re d'Italia ncH'aniio 807, i' Jinperalore che ha sapulo di 
alcune vessazioni eseguite sulla popolazione, si rivolge al figlio < ut 
* fìanc causam diligenter oc prudenler inguirere facias ; et si ve- 
« rttas est quod ita factum sii, deinceps omnimodts emendare et 
« Gorì'igei'c siudeas : qual&ius in diebus nostris ac iuis pax Eo- 
< clesiarum Dei slve illarum serventium, in omniìms comervetur 
€ et ut rnetccs copiosa nobis ac IM iugiler ade. escat * ('). 

Lo avverte poi come alcune leggi da lui emanale non siano os> 
servate ammonendolo « ul per universum regnum Ubi a Deo com- 
t missum ea nota facias et obedire alque implere prtxcipias » {*), 
e apporta una modificazione nella pena stabilita contro chi avesse 
ucciso un prete. 

Cosi pure nell' Epistola generalls ad arcfiiepiscopos Regni iran- 
corum si avvertono lali dignitari perchè sia diffusa la istruzione re- 
ligiosa fra i sacerdoti e la plebe e s' indicano gli oggetti sui quali 
la istruzione Klcssa doveva cadere f). 

^e\VEpisi(Aa increpatorta indirizzala ai Monaci della Congrega- 
zione di S. Martino turonense l' imperatore comanda che sia resti- 
tuito ni Vescovo TcoduKo uno che si era rifugialo in quel mona- 
Bteio per sfuggire il giudizio del proprio vescovo ed eludere la pena. 
Dall'epistola in parola rileviamo che per lai fatto il Vescovo si sia at 



C>) Walter - Old. 

(*) "Walter - tbtd. 

(3) Walter — o. e. • pg. 2ii - " Nosse itaquepertua s cripta aut per 
„ te ipsum volwnui qualUer tu et Suffraganeis tìàs doceatts et iatrua- 

„ Ut de baptismi sacramento de scrutinio qtiod sit scru 

„ tttiium, . . . „ 
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Re rivolto con querimonie e che il reo era un chierico; (*) possiamo 
quindi con questo documento confermarci nella nostra opinione che 
i vescovi avevano si una giurisdizione ma scmpliceihente spirituale e 
avverso i loro dipendenti e gli atti giurisdizionali compiuti erano pur 
sottoposti alla suprema vigilanza dell'Imperatore. Perciò questi nella 
citata Epistola, insiste nel dimostrare come sia doveroso che quel 
chierico fosse restituito dapprima al Vescovo e poi condotto alla sua 
presenza per decidere deirappello, perchè non e decet ut propier la^ 
4L lem hominem nostrce primcv iussionis uUa fiat immutatio >. 
Conferma questo diritto con Tesempio tratto dalla storia ecclesiastica : 
a somiglianza, egli dice, di Paolo Apostolo iqui apud Principes lu- 
<r dcecc a gente sua accusatuSy ncmdum iudicatus^ Cecesarem appel- 
« lavU et adire permissv^ est i^] e nulla deve importare se l'appellan- 
te dica il vero od il falso — « prcecipimus ut reddatur et itte eum 
« ad nostram audientiam^ sive vera sive falsa dicentem^ adducat. » 

Non può inoltre V imperatore lasciare impunito questo disprezzo 
delle sue leggi anche se commesso da ecclesiastici e comanda che i 
« comptentoì'es nostrce iussionis... sive Canonici^ sive Monachi ad 
€ placilum nostrum.... adsistere scitote * (*). 

In ciascuna epìstola nella quale si richiami air osservanza di 
qualche disposizione di legge si ha cura di riportare per intiero il 
testo della legge medesima e si ordina ai trasgressori di presentarsi 



{}) Walter — o. e. — pg. 196 ** adlatae sunt nobis litterae 

„ Theodulpho Episcopo missae, quaerimonias continentes • . . . „ Qaindi 
prosegue : " Q^am jussionem de redditione cuiusdam clerici de custodia 
„ ipsius elapsi. „ 

(*) Walter - ibid - pg. 198. 



i 
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all'Imperatore per essere punili a seconda della quanlità della colpa 
commessa ('). 

Anche alla élregua di questi documenti possiamo stabilire una 
dipendenza della Chiesa dalla potestA civile e precisamente in quel 
campo nel quale la Chiesa avrebbe potuto facilmente sconfinare a 
danno dei diritti dello Stato; e sotto questo riguardo è importantissi- 
ma VSpiKtola generalis di Lodovico il Pio emanata nell'anno 828 col- 
la quale l' Imperatore convoca quatti'o concili di vescovi ad un tempo 
nelle varie parti dell' Impero. 

Sono quivi indicate le gravi questioni sulle quali sarebbe caduto 
l'uggetlo dei concili stessi, riflettenti la religione e 1 costumi. L' Im* 
peratorc ha io animo di studiare gli emendamenti da effettuarsi sui 
resultati dei quattro concili ed a tal uopo — affinchè una discussio- 
ne intempestiva non influenzasse la retta decisione — comanda che 
iiiuno ne tenga parola prima del tempo stabilito (') e si garentisce 
lidia vcrjilicilà di quanto sarebbe risultato nei concili mcdcsim), col 
t'iir registrare da persona munita di pubblica fede tutto quello che 
l'osse stato scoperto. (^) 



(') Walter — o. e. - EpUtota ad Archiepiscopum lenonensem - (^ui- 
„ tvnus nMs juxta quantitatem culpae dignf. corrigamur „ pg. 294. 

C) Borelins — oc. ■ Sectio II', Tomue II", pars prior — Illudowici 
tt Ulotari epistola Generalis S5S — " Et qutdqttid de hts caiuis inven- 
„ tum fuerit, tam solerti cura cuttodiatur ut nullatenut ad aliorum no* 
„ titinm jiervenire permiltatU ante tempus constitutwm. „ 

(^) Bo.-etius — ibid - " Et ideo unvs Notarius inter omnes et^atur 
H qtU quod ipsi invenerint descrtbat, et ipst sub juramento ea quie inventa 
„ et digesta fuerint, diUgenter fideliterque eontervet „. 
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j § 2. — Fra i Comnìonitmi — che erano un complesso di istru- 

^ zìoiii date a determinati funzionari — notiamo in primo luogo quello 

iv di Carlo Magno del 796 dato ad Angilberto Abate che recavasi a 

Roma dal papa Leone IIL con una lettera dell' imperatore, nel quale 

Qi Comminotorio fra gli altri incarichi si fa obbligo ad Angilberto di 

persuadere il Pontefice * diligentissime .... de Simoniaca suhcer- 
tenda hceresi qua} sanctusn Eccle^iw corpus miUlés male maculai 

lij in locis (V. 

Ma più notevole è quello dato nell'anno 824 da Ludovico il Pio 

;i. a Geremia e Iona Vescovi che egli mandava a Roma quali legati al 

[„ Papa Eugenio IL ; imperroehè questo Comminotorio determina Tatti- 

tudine assunta dall' imperatore nello Scisma delle Immagini che in 
Oriente ebbe si lungo e doloroso trascico e mantenne accese vivissi- 
me dispute fra gli imperatori Greci ed il papa. 

Questo scisma rimonta le sue origini fin dal secolo Vili in cui 
sali al trono d' oriente Leone l' Isaurico (717) il quale emanò pochi 
anni dopo il celebre editto contro le Imagini (726) fondando la setta 
degli iconoclasti^ QVQ%ì9i condannata di poi nel concilio ecumenico di 
Nicea (787) durante il regno del fanciullo Costantino lY figlio di 
Leone e d' Irene. Cacciato Costantino nell' 802 per una di quelle con- 
giure di palazzo che, simili alle rivolte pretoriane, caratterizzano l'e- 
lezione e la caduta degli imperatori d'oriente, sali sul trono Niceforo 
— ucciso poi dai Bulgari — al quale successe nell' 813 Leone V. 



(^) Walter -. p. e. • pg. 139, 



l'Armeno dopo «lic Micliele [«imo Curopalato rinunziò al trono. Leo- 
ne V. rifinoni iu Scisma liegli ironoclasti. A quest' epoca risaie il 
CuwiiionUoi-Uiiii in es»ine e I' K|)ìstol» die i due Vescovi dovevano 
imrlare al papa Eugenio II. 

L' imperalore vinde cooperare rol |ionlelice a sedare lo Scisma e 
vuole che i suoi [c.^aW si utiiscaiio a iiuelli del papa: « Ideo r-of/mìntu 
* ut almiUts textra cvyaìn et Migentiaìn ad/iibere iHgnetur quo- 
« iiiodo pei- vesOam xtUvhenimmn doch'inam alque adìnonUionem 
< ìiiagix ad ooncordiam et unilatetn rmocetnr, quarn propter ftoc 
€ ad lìiaUìreìii- discm-dtam et dìssentionerti. impellatur ». (') 

È quasi un rimprovera, nella forma invero ossequiosa, perchè il 
papa, colla rigidezza delle dottrine sue e dei suoi insegnamenti concorre 
più ad inrocolare lo scisma che a sedarlo, f St ideo, prosegue Ludo- 
« vico, vaulUt.fime considerare debetis ut tegaUo vestra quarn iUu»t 
« dirigere disponids tanta prudeniia tantogue moderamine su/fulta 
€ sU ut netiìinem neiiìte Greco neqne Romano, iusle valeat vepre- 
e Iwndi, sed talis sii qitalem. semper decet in omnibus causis ab 
« tsta SacraUssima Sede proficitur • C). 



(■) Walter — o, e. • pe- 887. 

(^) Wslter — 0. e. - QuabI» p&role contenute nell'Epistola ad Eugenio 
combinano serfettamente con le iattozioni che si d&nno ai Vescovi nel Com- 
monitovio. " TUud taimn summopbrt praevidete -ut ea itti de his ostendatts 
„ quae i-ntione de Imaginibus habendat per omnia conveniant et quod 
„ ipse sei sili reijc.re minime valeant. Sed et voi ipai tam patienter et mo- 
„ desti cum m de liac causa dtspìUationem habeatis vi sttmmopere ca- 
„ veati» ne aimis ei resistendo eum, inaliquem irrevocabilem perHnaciam 
„ incidere aompellatis : sed patUlalim,, verbis eius quasi obsequendo, ma- 
„ gisquam aperte resistendo, admensuram quae in kabendi$ Imaginibus 
„ rtUnenda est, tum. redueere valeatis et ideo potius efficere conlendatis 
., ut negotiam, de quo agitar, ad mttiorem quam ad peiorem ttcUum 
, cum Dei adiutorio perducatur. „ 
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Qnesla traccia del modo come il papa si fosse dovuto contenere 
nello scisma dej^^li i<*onoclasti, quasi imposto dair im|>eratore coli' in- 
vio dei legati propri insieme a quelli del pontefice presso la Corte 
Greca, ci rappresenta lo Stato in un atteggiamento assai risoluto di 
fronte alla Chiesa perchè si trattava anche in tal caso delFordìne pub- 
blico minacciato se lo scisma avesse per avventura dilagato anche in 
occidente. 



Capitolo VI. 



§ 1. — e) Prfvcepttun Imperaioriaiti — Esame del Pr(ecepitmi 
dell' anno 827 — § 2. f) Metnori(v et afìnoiationes — in che con- 
sistano e ragioni della loro importanza — esame delle Aclnofa- 
Uoììcs del 811 — come abbiano servito di fonti alle leggi san- 
cite dai successori di Carlo Magno. 



,^ 1. — Il Prceceptuìn ìmperatorium era mi dfcieto imperiale 
L»lie poteva riferirsi a <liversi oggetti (0- Aiielie fra quesli doeiimeuti 
fegislalivi abbiami) prove d(»lla ingerenza dello ,^lato nelle eose eeele- 
siastieJM» e sieeome questo punto di diritto pìdd)lieo ei si presenta 



(') Cfr. Walter — o. e, - Praeceptum Karoli M. prò Hispanls qui 
in regnuiìì Fvancorum confugerant. - pg. 235 : — Hludovici ]\ imp. 
Praeceptum de ordine monastico restituto in Monasterio S. Dionisi - pg. 
iJ89: — EJusdem praeceptum de Pagania ad Christianitatem invitandis, 
eie. — pg. 894. 
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spytatieo nello sUidio [loile Tuiiti curoliiigitrhi!, r d' tioiio die lu ve- 
diamo scHturirti aiiclie da questa Torma di atti imiieriali. 

Veramente degno di nota, in questo senso, è il Praeceptum del- 
l'anno 827 ('). Ivi si tratta di un certo Hauto, gJA abbate del Mona- 
stero, quod vQcatur p-iUeohis, il quale lia domandato jill' imperatore 
di fondai-e eolà una regola e di unirsi ad altri fedeli che vogliono 
intraprendere la vita monastica, li notevole elio questa domanda 
Venga rivolta piuttosto che al Poittelice, al supremo capo dell» civile 
potestà allineile egli gìmiiclii perfino se it luogo ove si sarebbe fon- 
dalo il convento e le sue ailineenze nieno acconci alla dcstinaxione 
clie loro si vorrebbe dare. 

Consiglio detr inii>eriilor<', (irinia di devcuire alla cuTicessione, è 
elio si verillclii quanto roiidameiito abbiano le osservazioni del pre- 
detto abbate. Stabilisce, adunque, che ìl Vescovo e alcuni ex su/Tra- 
ganets suiti vadano wl pre/tictmit tocitw allo scopo di diligentemen- 
te ossorvai'C # non solmn si ipse to-ws aptnn esset ad 7nonasllctim 
• or4iìimi obsereaiiihim, eerion et ".Irum. Clercvi ihi lìegenfes wo- 
« nantife celleul viceré ac non ». L* inchiesta come dice il preccllo 
8le.sso ebbe Iiiugo e si aggirò appunto sojira gli oggetti indicati dal- 
l' imperatore il quale concede il sito jilacel ma si spìnse lino ad im- 
poM-e In regola lia osservarsi : « et mwtachi per lempoi-a degentes 
« scciwiHhi reffiiìam S, Bene'iicti citavi ftegeient »., 

L'autorità r-ivile rivendica a se, in questo preeetlo, che ha le 
forme solenni di mi ilecreto imperiale ('), tulli i diritti per tutelare io 



(1) Walter — o. e. ■ pg. 870. 

(-) E aotloacritt.o infatti da Lodovico e da I-otario e dal CancBÌtie 
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Stato diille gravi conseguenze che potevano derivare per la fondazio- 
ne inconsulta dei monasteri i quali in (jneir epoca rappresentano l'e- 
lemento cristiano distaccantesi dal potere politico prima, poi dallo 
stosso potere ecclesiastico. 






§ 2. — Le Memoriae et adnotationes come fonti del diritto ca- 
rolingico hanno una importanza maggioro di qiKilla aitribuila loro da- 
ffli studiosi, i quali o non ne liamio parlato o si sono limitati a sem- 
plicemente accennarle. 

Questi preziosi documenti appartengono esclusivamentii a Carlo 
Magno e v\ fanno giìistameute supporre che (|Uesli avesse costume 
di far prendere nota delle cose intorno alle (|uali desiderava di inter» 
rogare qualche autorità dell' Impero. 

Pur troppo però poche ne rimangono : esaminiamo brevemente 
le mertèoriae contenute nel capitolare dell' 811 (0 le quali sono di in- 
contestabile valore. 



di Corte Durando e termina con le sacramentali parole : ^' Et ut haec 
„ nostrae auctoritatis praeceptio ac confirmatio per curricola annorum 
„ inviolabilem atque inconvulsam obtineat firmitntem manu propria su- 
„ bter firmavimus et anuli nostri impressione signari jussimus, „ Wal- 
ter — 0. e. - pg. 371. 

(0 Walter - o. e. - e. V. - pg. 241. 



Cario Magno — e (fucsto rilevasi oltre che dar documento in esa- 
me anche da tutta la sua legislazione — avrebbe voluto che il clero 
si fosse serbato fedele ai princìpii dettati da Cristo e gli spiaceva 
vedere come gli ecclesiastici più che ai divini fossero soverchiamen- 
te attaccati seculcirUnis negoUis, ('io significa in altri ternaini che 
egli avea intuito (|uali sarebbero stati gli elì'efti di una confusione 
di poteri e voleva un buon clero profondanientc compreso della sua 
alla missione ma anche dei suoi doveri verso lo Stalo e verso la So- 
cietà. Non poteva (|iiindi tollerare in buona pace che degli idioti e 
delle persone senza vocazione si dctiicassero al Sacerdozio, nò vede- 
va di buon occliio la pompa del rilo alla (|uale se ne sacrificava In 
sostanza. Si [uopone (|uindi di fare in proposilo dei quesiti ai vesco- 
vi e agli altri grandi della Chiesa. 

Circa la solleciludine dei religiosi per le cose mondane 1* impe- 
ratore annota colle parole (') ^ mqulrenfhtni Còl il scf^uente quesito : 
se possa ritenersi, cioè, avere abbandonato il secolo ctdui che non 
cessa < qiioticHe pofssesf^iones tutas ungere quoUbet modo qualibet 
<r mie > ed accenna poi alle maniere che colali iiiiposlori adoperano 
per raggiiujgere questo scopo non cerio spirituale « suarìendo de 
* coelestl regni becditudlne^ con* minando de aelemo snifpUcio inf'cr- 
<r ni et atd) nomine Ùei cdque caiadibet Sancii lavi dicitcm qnaut 
^ pavperem qni slttfpUciorea nahirae sani et minii.s docfi ac canti 
a inveniuntnr. j) Ctulo Magno non vuole che la religione, in mani 
abilissime, diventi un arma terribile contro rordinamento dello Stato 
e quello delle fi^miglie e prosegue a descrivere con foschi colori le 



(1) AValter — o. e - e. V - pg. 242. 
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conseguenze funeste ohe si verìfleanu per lalì eslorsioni : iinperoceliè 
quando sotto 1' impressione timorosa di pene eterne comminate si di- 
seredano i legittimi eredi, ne avviene clie t ad flagitia et melerà 
« propieì^ inopUtw ad qnam pe)^ hoc fuerint devoluti lìet^pett^anda 
<f compellunt. » 

Non contenlo di ciò vuole domandare anche (') ^ qitafnodo ^e- 
€ mduìn reliqiiiò'fsel qui ctf'pidlUde dvctas propler adipvscendas reis 
4L quaa alimn ridil pos^idenleìn^ honùnes ad perinria et falsa iesti'^ 
« ruonta coèìdiuU ^ allni conseguenza che da lai piaga deriva e che 
egli vuole in ogni modo evitare. 

L' imperatore si propone ciuindi di ricercane «|ucsli falsi eccle- 
siastici e punirli perclit' congiurano cordro Tordine delle l'amiglìe. 

Ma poiché il suo intendimento era di otlcnere huoni sacerdoti e 
per averli tali era necessaria la loro libera eh'zione, cosi ric(M)osce 
rhe anche la Chiesa ha questo bisogno, e nota la contradizione dei 
canoni i (luali proibiscono il ritorno al secolo di colui che si sia ton- 
surato ed ordinalo contro la propria volontà. Perciò annota (0 per ri- 
cordarsi di chiedere schiarimenti e conoscere in qual canone o in qual 
regola dei Santi Padri sia slabililo : « td InciUfs quidébei md Cfe- 
a rif'ifò' cfffl Moètarhas lied avi ahi Utristif^ praecepìsscl ani quis 
« Aj)Oò'(ohifì jtraedica^òel tU de èioleaiibifs et mcdì^ et rUih*f^ per- 
^ isouia congreoatlo fieret ut EcclCòia cel Cunonk'onutt rei Mona- 
(f coì^itiét j>. 

Queste adnot(dimie>i sono pure importanti perchè non solo servi- 
rono di fonte a disposizioni legislative emanale di poi dallo stesso 



(0 Walter — ibid - Gap. VI. 
(«> Walter - ibid. - Gap. X. 
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Carlo Magno (0 ma anche porche a quello dovettero ispirarsi anche i 
di Ini successori, se dobbiamo giudicarci del concetto contenuto in 
alcune leggi ad esempio di Lodovico il Pio ed in specie dalle istru- 
zioni date da questo imperatore ai suoi Mìssi dominici. 

Al Gap. XI delle citate Adnotationes V Imperatore si propone di 
interpellare le autorità competenti € quam utilitatem conferat Eccle- 
% siae Christi quod is qui Pctstoì* vel magiste^' nec ciUtiscumque 
f venerabilis loci esse debet, magis shidet in sua conversaiione 
<if 7nultos qimm bonos * : nò vede di buon occhio che il Vescovo 
si procacci popolarità, e cerchi <r ut stms Clericus mi Monachus 
* bene cantei et legai qnani ittste et beate clvat >; si propone insom- 
ma di combattere tutta quella mondanità di cui la Chiesa cercava 
contornarsi per potere facilitare a se la strada che doveva condurla 
ad un effettivo potere temporale : « et quamtis bomtm sit at Kccle- 
f siete pnlchi'a shtt aedlficia, jfraef'erendus tamcn est aedifms, bono^ 
<r ruhi tuoriint arnatus et caltuen ») poiché per (|uanto la costruzio- 
ne di sontuose basiliche tragga la consuetudine da antiche leggi, pure 

la «f eme'ndatio nwnmi propria ad nocum ieslaìnentum et Cirri- 
<r siianam pertinet disciplinarn j>. 



* 
^ ♦ 



Concludendo adunque, veduto come il Vescovo di Roma desse occa- 
sione all'origine del potere temporale della Chiesa ; come i Pontefici 



(*) Cfr. ad esempio Walter — o. e. - Capitulare guintum incerti anni 
Oap. II, pg 280, e il Gap. XI delle citate adnotàtiones • pg. 243 
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ponessero le busi di quelle reltiziuiii amielievoli con la iliiiusliu franca 
elle esaminammo anche nel campo della Storia politica Ano a Carlo 
Magno, siamo venuti, ne sembra, a S|»iegare ([nella intonazione eccle- 
siastica della legislazione carolingica così rimproverata, diremmo quasi 
rtagli Scrittori di Storia del Diritto e presa a pretesto per trascurare 
l' esame delle fonti : le quali reputiamo importantissime perchè senza 
avere V impronta originale delle altre leggi barbariche, ci lu^esentano 
un complesso ordinato di disposizioni legislative che, considerate nel 
campo della nostra tesi, contribuirono a mantenere distinti i limiti 
della potestà civile e della religiosa in un' epoca la cui carctleristica 
è. una lenta disorganizzazione sociale, \m progressivo distaccarsi degli 
elementi sociali dal potere politico. 
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